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ghi, ambienti, mezzi di trasporto, per-
sone di ogni età, esorcizzato fino a ie-
ri ma ora, a parere di tutti o quasi, im-
procrastinabile; e poi – anzi, subito – 
l’appuntamento delle urne con il du-
plice impegno delle elezioni regiona-
li e del referendum istituzionale sul-
la riduzione del numero dei parlamen-
tari. Per le comunità ecclesiali si pone 
anche la questione della ripresa delle 
attività, per così dire, “ordinarie”, che 
tali probabilmente non potranno esse-
re ancora per un po’. Si tratta, comun-
que, di ritessere le fila di gruppi e asso-
ciazioni e, in particolare, di riprendere 
il cammino dell’Iniziazione cristiana, 
bruscamente interrotto alla metà del 
precedente anno pastorale.
Ci attende un tempo nuovo, diverso, un 
tempo di uscita dai nostri recinti e di 
incontro con i fratelli perché il nostro 
credere non ci porta fuori dall’umano 
e dalla storia, ma ci immerge in essa 
con la forza concreta e non astratta di 
un Amore che è autentica forza per vi-
vere e per ricominciare.
Nel frattempo, teniamo acceso il dirit-
to alla speranza e la fiducia nel Padre 
celeste che non ci abbandona mai. 

Alberto Cavallini, 
direttore di VOCI e VOLTI

“Educare è un verbo che 
non può limitarsi a un 
percorso pastorale le-
gato ad un anno per-

ché corrisponde all’anima della mis-
sione stessa della Chiesa”. Negli in-
contri tenuti a livello di Vicarie e coi 
Consigli Presbiterale e Pastorale dio-
cesano nei mesi di gennaio e febbra-
io avevo prospettato l’idea che l’anno 
pastorale 2020-2021 continuasse a 
lavorare e sviluppare lo stesso verbo, 
prima di passare al quinto (TRASFI-
GURARE), che avrebbe com-
pletato il percorso diocesano 
tracciato a partire dal Con-
vegno Ecclesiale Naziona-
le di Firenze. Detti incontri, 
valutando la mia proposta, 
l’avevano confermata invi-
tando a dedicare ancora un 
anno al verbo educare con-
fermando anche le quattro 
linee pastorali collegate.
… e poi, in modo improvviso 
ed inatteso arrivò la pande-
mia del Covid-19, che ha sia 
bloccato la programmazione 
pastorale prevista, sia scon-
volto le nostre abitudini re-
lazionali a tutti i livelli. L’e-
sperienza della pandemia, 
non ancora conclusa, ha ri-
chiesto e richiede un gran-
de sforzo educativo, ha sol-
lecitato le virtù della respon-
sabilità e solidarietà, ed ha 
sviluppato capacità creative 
tanto a livello sociale che ec-
clesiale.
Motivo ulteriore per fermar-
ci ancora per l’anno pastora-
le che si apre sul verbo edu-
care e sulle Linee pastora-
li che si stavano sviluppan-
do: missionarietà, affettivi-
tà e famiglia, socialità e la-
voro e legalità. Il presente te-
sto pastorale si suddivide in 
tre parti. 

La prima parte, che spiega e contiene 
il titolo Amato Gargano, si presen-
ta con le caratteristiche di una let-
tera. È costruita sul modello dell’ul-
tima Esortazione Apostolica di Papa 
Francesco Querida Amaziona, fa-
cendone propri i quattro sogni cer-
cando di applicarli al nostro territo-
rio e Chiesa garganica. 
Si diventa protagonisti della missio-
ne educativa a condizione di dar con-
sistenza ai sogni sociale, culturale, 
ecologico e ecclesiale dentro il pro-

Dopo i mesi del look down, 
durante i quali anche la ti-
pografia è rimasta chiusa, e 
quelli della pausa estiva, ri-

prendiamo la pubblicazione del nostro 
periodico diocesano, servizio alla Chie-
sa diocesana, in questa fase di ripre-
sa che deve essere segnata dall’amore 
vicendevole, dalla solidarietà e dall’at-
tenzione al bene comune. Le vacan-
ze, la villeggiatura o i viaggi, o sempli-
cemente la spensieratezza del tempo 
estivo, si portano dietro le conseguen-
ze dei rischi, a dire il vero prevedibili, 
di un inopportuno “liberi tutti!”. Si trat-
ta comunque di riprendere il cammi-
no ora con la indispensabile prudenza, 
ma anche con la necessaria determina-
zione. E questo ad ogni livello.
“Questa pandemia – ha detto di recen-
te Papa Francesco - ci ricorda che non 
ci sono differenze e confini tra chi sof-
fre. Siamo tutti fragili, tutti uguali, tut-
ti preziosi. Quel che sta accadendo ci 
scuota dentro: è tempo di rimuovere le 
disuguaglianze, di risanare l’ingiustizia 
che mina alla radice la salute dell’inte-
ra umanità”.
Le poche attività, almeno quelle che 
possono, riprendono il lavoro; ripar-
te anche lo sport e s’impone ormai l’a-
pertura delle scuole con tutto ciò che 
comporta per il coinvolgimento di luo-

prio ambiente e nella Chiesa loca-
le. Per dar corpo ai sogni si propo-
ne come metodo un grande eserci-
zio di ascolto. 
La seconda parte ripropone le quat-
tro Linee pastorali già pubblicate nel-
la Lettera pastorale 2019-2020 a cui 
aggiunge il Messaggio dei Vesco-
vi della Capitanata sulla legalità re-
so pubblico il 26 febbraio (mercoledì 
delle ceneri) e che rimase inatteso a 
motivo della quarantena.
La terza parte, la più breve, è una 
preghiera-supplica, nata in tempo 
di coronavirus, e proprio per que-
sto in grado di accompagnare que-
sto tempo particolare ed i passi del 
nuovo anno pastorale per continua-
re ad educare generando nella mise-
ricordia”. 

P. Franco Moscone, arcivescovo

RIPARTIAMO
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SICUREZZA 

Per garantire il rispetto delle più elementari misure di sicurezza 
tra i partecipanti, l’annuale Assemblea diocesana viene ospitata 
quest’anno nella chiesa s. Pio progettata da Renzo Piano a S. Gio-
vanni Rotondo e sarà contingentata nei numeri. Non potranno esse-

re più di 200 i partecipanti ammessi in sala. Di qui la necessità di una scel-
ta degli operatori pastorali partecipanti da parte dei parroci e del Respon-
sabile della Pastorale. 
Per tutti, comunque, ci sarà la possibilità di seguire i lavori attraverso te-
lepadrepiotv  L’educazione della perso-

na è parte essenziale del-
la missione della Chie-
sa. Educando, in manie-

ra unica essa vive e condivi-
de la gioia del Vangelo 

che ha ricevuto. L’e-
ducazione è un’o-

pera comples-
sa che si svi-
luppa in am-
biti, figure 
e ambienti 
diversifica-
ti In essa la 
rela z ione 
occupa un 

posto deter-
minante per-

ché al suo cen-
tro sta la perso-

na che cresce e che 
chiede di essere orien-

tata e accompagnata in «un 
cammino di libertà che porta alla lu-
ce quella realtà unica di ogni perso-
na, quella realtà che è così sua, così 
personale, che solo Dio la conosce» 
(Christus vivit, 295).
La Chiesa sa di avere alleati in tante 
persone e istituzioni essa stessa vuo-
le mettersi a servizio dell’educazio-
ne di tutti, offrendo la sua originale 
visione della persona umana, della 
vita e della società, entrando in dia-
logo con quanti hanno a cuore il be-
ne comune. A muoverla è una spe-
ranza affidabile in quel Dio che, do-
nandoci di educare ci rende suoi col-
laborator i nell’opera della creazione 
attraverso l’amore che salva.
Vogliamo indicare di seguito alcu-
ni punti per disegnare quel «nuovo 
umanesimo in Cristo Gesù» indica-
to da papa Francesco sotto la cupola 
del Brunelleschi, a Firenze, il 10 no-
vembre 2015. «Possiamo parlare di 
umanesimo solamente a partire dal-

la centralità di Gesù, scoprendo in 
Lui i tratti del volto autentico dell’uo-
mo». È questo, uno dei cardini del-
la pedagogia cristiana: educare al-
la fede fa crescere un’umanità pie-
na e riuscita.
La Chiesa prende la parola nel cam-
po dell’educazione e la indirizza ol-
tre i propri confini, consapevole co-
me ricorda papa Francesco che «solo 
cambiando l’educazione si può cam-
biare il mondo»

Crescere ed educare 
nel cambiamento d’epoca
Viviamo in un mondo saturo di in-
formazioni e in una babele di lin-
guaggi. Tra i primi sono gli educa-
tori ad esserne interpellati perché 
hanno la responsabilità di essere 
veri “e maestri per guidare chi vie-
ne loro affidato nei labirinti del no-
stro tempo. Senza cedere alla tenta-
zione di ridurla a ricettario di istru-
zioni per l’uso l’educazione distin-
gue fini e mezzi, indicando i primi e 
utilizzando i secondi con competen-
za e senso critico. Educare significa 
praticare e insegnare l’arte del di-
scernimento tanto più di fronte alla 
sfida della rivoluzione tecnologica e 
digitale della quale comprendere il 
senso per imparare a dominarla più 
che ad esserne dominati; una propo-
sta educativa improntata a un nuovo 
umanesimo apprezza l’apporto della 
tecnologia senza perdere di vista il 
bene integrale della persona.

Chiamati ad educare
Educare è vocazione umana fonda-
mentale. È pressante il bisogno di 
persone conquistate dalla bellezza 
del compito educativo che si dedichi-
no alla crescita di bambini, ragazzi 
e giovani venuti alla ribalta della vi-
ta e che a tal e scopo scelgano di for-
marsi e di farlo permanentemente 

EDUCARE

Acura dell’Ufficio nazionale per l’Educazio-
ne, la Scuola e l’Università della Confe-
renza Episcopale Italiana per il Semina-
rio di studi e approfondimenti, sospeso 

per la pandemia, previsto a conclusione del decen-
nio “Educare alla vita buona del Vangelo” pubbli-
chiamo la riflessione che segue che ci aiuta a riflet-
tere sul tema dell’Educare che il nostro arcivescovo 
Franco ci indica ancora una volta nelle Linee Pastora-
li 2020 – 2021: … per continuare ad EDUCARE generan-
do nella Misericordia. 

La 
nostra 

Chiesa 
diocesana si accinge a iniziare 
un nuovo tratto di cammino, 
alla luce delle Linee Pastorali 

2020-2021 “AMATO GARGANO” 
dell’arcivescovo p. Franco MOSCONE 

che ha ritenuto importante ed 
estremamente opportuno ritornare 

a riflettere sull’attualità della 
sfida educativa e condividere 

una riflessione che porti a 
proseguire l’impegno 

comune. 

Educare ancora,  educare sempre
Un decalogo per  l’educazione
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Non si nasce educatori, seppure sia-
no importanti predisposizioni o, ad-
dirittura, carismi. Un adulto (inse-
gnante, catechista, animatore, alle-
natore, istruttore, ecc.) consapevole 
della propria responsabilità educa-
tiva si prende cura anzitutto di sé e 
della propria formazione solo così di-
venta persona equilibrata e matura 
testimone di vita ed educatore com-
petente. Veri educatori sono persone 
autentiche e umili, autorevoli e capa-
ci di mettersi in ascolto.
Per molti adulti sono forti le tentazio-
ni della delega e della rinuncia edu-
cativa, mossi magari da un senso di 
in adeguatezza. Poiché non si può 
non educare un adulto sa trova re il 
coraggio del la propria responsabi-
lità e del compito di aiutare e soste-
nere le nuove generazioni. La Chiesa 
accompagna con convinzione questo 
impegno educativo diffuso che cu-
stodisce il presente e prepara il fu-
turo prendendosi cura di chi sta cre-
scendo nutrendolo con l’esempio di 
adulti maturi.

Educare è generare il nuovo
Educare è una scommessa sul futu-
ro, promozione di novità, apertura al 
cambiamento. Ogni educatore fa suo 
un atteggiamento positivo, fiducio-
so nelle potenzialità delle nuove ge-
nerazioni e nella loro capacità di co-
struire un futuro migliore. L’educa-
zione è un processo generativo, aper-
to sul nuovo e mirante alla cresci-
ta della persona nella sua totalità e 
al lo sviluppo di tutte le sue miglio-
ri potenzialità. L’educazione è un at-
to creativo che genera il nuovo. Per-
ciò la prima virtù dell’educatore è la 
speranza; non la speranza ingenua 
che alla fine le cose si aggiusteran-
no come per magia, ma quella spe-
ranza affidabile fondata su Qualcu-
no che non delude.

La persona è il fine unico 
dell’educazione
La persona è il centro e il fine dell’e-
ducazione; non può mai diventare il 
mezzo di un progetto educativo sia 
pure animato delle migliori intenzio-
ni. L’educazione non è un o sviluppo 
solo intellettuale ma un processo che 
investe l’intera persona. Ogni educa-
tore è consapevole di essere il media-
tore di un umanesimo centrato sul-
la promozione di ciascuna persona 
per quello che è e per quello che può 
diventare. Fondamento di ogni azio-
ne educativa è l’amore. Amare chi si 
educa vuol dire rispettare la sua li-
bertà e farne al tempo stesso il fine 
e il mezzo dell’azione educativa: edu-

care con libertà alla libertà. Solo co-
sì viene riconosciuto il valore della 
persona da educare, alla cui dispo-
sizione l’educatore si pone con spiri-
to di servizio. La stessa educazione 
religiosa, compito proprio della Chie-
sa, si fonda sulla libertà personale, 
senza la quale essa finirebbe per tra-
dire la natura della persona: la reli-
gione è per l’uomo e non l’uomo per 
la religione.

L’educazione è relazione
Se il centro dell’azione educativa è 
la persona, l’educazione è essenzial-
mente relazione tra persone, ognu-
na delle quali deve prendersi cura 
di sé e dell’altra. Spersonalizzare l’e-
ducazione significa snaturarla, cosi-
ficarla, trasformarla in azione tecni-
ca o strumentale, chiusa all’apertu-
ra generativa nei confronti dell’altro 
e della realtà tutta. La relazione edu-
cativa non isola le persone coinvol-
te, poiché si colloca in un determi-
nato contesto di tempo e di spazio 
essa si svolge all’interno di una re-
te di relazioni significative che dan-
no forma a luoghi e ambienti e a sua 
volta ne risente Essa ha come fine 
la fraternità alla quale l’educazione 
si apre e conduce, fino a contempla-
re la relazione con l’Altro, l’Assolu-
to, il Trascendente, sempre presente 
come confine delle esperienze uma-
ne e al tempo stesso condizione della 
piena e autentica realizzazione del-
la persona

Solo una comunità educa
Non ci si educa e non si educa da soli. 
L’educazione è il risultato dell’azio-
ne congiunta di una molteplicità di 
ambienti e contesti non è realistico 
immaginare di prevenire o limitare 
gli effetti educativi mediati, oggi, da 
attori spesso incontrollabili. La pri-
ma comunità educante è la famiglia. 
La sua attività generativa ed educa-
tiva è un riflesso dell’opera creatrice 
del Padre. Alla famiglia spetta il pri-
mario diritto e dovere dell’educazio-
ne dei figli con essa sono chiamate a 
collaborare la Chiesa e tutte le altre 
agenzie educative e sociali.
È noto il proverbio africano per edu-
care un bambino ci vuole un villag-
gio. Tutti siamo coinvolti nell’impe-
gno educativo e ne portiamo una re-
sponsabilità che non può essere de-
legata solo ad alcuni. È indispensabi-
le recuperare lo spirito di comunità 
oggi potentemente minacciato dall’ 
individualismo. Al sospetto nei con-
fronti di educatori e agenzie educa-
tive deve sostituirsi la reciproca fi-
ducia, che consenta di stabilire nuo-

ve e fattive alleanze educative: tra 
le diverse generazioni, tra famiglia 
e scuola, tra società civile e istitu-
zioni tra Chiesa e territorio tra sin-
goli e gruppi.

Educare sempre
Il processo educativo dura tutta la 
vita, lifelong learning, e coinvolge 
ogni contesto di vita, lifewide lear-
ning. L’educazione si compie sem-
pre e in qualsiasi ambiente forma-
le (nelle istituzioni dedicate) infor-
male (nell’esperienza quotidiana) e 
non formale (scelta volontariamen-
te). Ogni esperienza di vita può es-
sere fonte di educazione personale 
perciò richiede grande attenzione 
(da parte del potenziale educatore) e 
disponibilità (da parte del potenzia-
le educando). L’educazione non è tut-
to, ma tutto ha bisogno di educazio-
ne e contribuisce ad essa: il lavoro, 
la politica, l’economia, la sanità, la 
scienza, la comunicazione, lo sport, 
l’arte. Anche la Chiesa deve scoprire 
sempre nuove modalità di evangeliz-
zazione e di educazione, nella fedel-
tà costante al messaggio evangelico.

Educare con un progetto
Anche se esistono contesti di educa-
zione informale, l’educazione non 
può essere un’azione casuale: oc-
corre un progetto preciso frutto di 
una esplicita intenzionalità educati-
va senza il quale gli effetti rischiano 
di essere diversi, se non opposti, da 
quelli attesi. La missione educativa 
della Chiesa abbraccia innanzitutto 
il compito di annunciare il Vangelo 
in essa ognuno viene educato ai va-
lori del bene, del vero e del bello. La 
sua opera educativa è efficace solo se 
essa agisce come una vera comunità.
L’educazione offerta dalla Chiesa è 
offerta indivisibilmente alla perso-
na e al credente, cerca la pienezza 
della sua umanità.

Abbiamo fiducia nella scuola
La scuola attraversa da tempo un pe-
riodo di crisi, che le fa perdere iden-
tità e prestigio sociale: in una socie-
tà mediamente alfabetizzata, l’istru-

zione di base offerta dalla scuola non 
fa più la differenza e tende ad essere 
svalutata. La comunità cristiana in-
tende dare fiducia alla scuola, soste-
nere la sua credibilità, stringere con 
essa un’alleanza educati va basata 
sulla reciproca stima, eliminando di-
stanze e forme di reciproco sospet-
to. Non si tratta di occupare la scuo-
la ma di restituirle il ruolo sociale 
che merita, essendo rimasta uno dei 
pochi presìdi culturali in una socie-
tà che non sembra crede re al valore 
della cultura.

Ampliare la missione educativa 
delle comunità cristiane
Le comunità cristiane legano spes-
so la loro azione educativa ad alcu-
ni momenti tradizionali (preparazio-
ne ai sacramenti, catechesi ai più pic-
coli omelia domenicale) trascurando 
la formazione permanente di cui og-
gi più di ieri c’è incondizionatamente 
bisogno. In un vuoto educativo gene-
ralizzato le comunità cristiane (par-
rocchie, istituti religiosi, associazioni 
movimenti, gruppi) sono chiamate a 
riscoprire la loro funzione educativa e 
ampliare la loro offerta con iniziative 
di formazione permanente: per corsi 
di formazione biblica e teologica, cor-
si di formazione etica e politica, atti-
vità educative rivolte ai genitori, pro-
poste educative rivolte ad adolescen-
ti e giovani, ecc. La stessa pratica del 
volontariato chiede di essere accom-
pagnata da proposte di riflessione e 
formazione per non scadere in un ge-
nerico attivismo. La formazione offer-
ta dalla comunità cristiana non si può 
limitare alla sfera religiosa ma si de-
ve aprire con provata competenza, a 
tutta la realtà umana. In questo con-
testo si colloca anche la missione del-
la scuola cattolica e delle altre istitu-
zioni formative cattoliche o di ispira-
zione cristiana, fino all’università. Es-
se sono il segno concreto di una azio-
ne corale di tutta la Chiesa che al ter-
mine del decennio pastorale dedica-
to a “Educare alla vita buona del Van-
gelo” è ancora più consapevole della 
necessità e della bellezza di educare 
ancora e di educare sempre. 

Educare ancora,  educare sempre
Un decalogo per  l’educazione
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19 giugno 2020: Ordinazione di 4 DIACONI
“AMARE, DONARE, SERVIRE 

sono l’operato delle promesse diaconali e sacerdotali”

[Chiesa in festa]

Il Vangelo di Matteo al capitolo 
11, versetti 25-30, contiene nel 
testo esattamente la frase che 
normalmente fa da apertura alla 

lettura del brano durante la messa: 
“in quel tempo (rispondendo) Gesù 
disse: – en ekeìno tò kairò” (non kro-
nos) apoxritheis o Jesus eìpen”. Sof-
fermiamoci su alcuni verbi, impor-
tanti e significativi. Innanzitutto,
-  al v. 25 - Ecsomologoumai (ti ren-

do lode), soggetto è il Figlio = la si-
tuazione esatta della nostra Chie-
sa ora per accogliere le vocazioni …

-  poi, ai vv 26-27 - Apokalùpsai (ha 
rivelato - ripetuto due volte: rivela-
re ai piccoli - nepìoi … e a chi il Pa-
dre vuole), soggetto è il Padre = il 
mistero della vocazione (… il Pa-
dre sta rivelando il Suo amore ai 4 
ordinandi e alla nostra Chiesa …)

a) ai vv 28-30 - Deùte pros … àrate … 
màzete …eurésete (venite dietro a 
me … prendete … imparate … tro-
vate …), il soggetto sono i Discepo-
li = il protocollo/comportamento 
di ogni vocazione. 

Come esprimere, allora, il ministero 
diaconale? Quali condizioni evange-
liche? 
Cerco di esplicitarlo con 5 immagini 

emozioni differenti, è stata occasio-
ne propizia per tornare in profondi-
tà, alle radici della scelta vocaziona-
le e dell’esperienza di fede. I 4 novel-
li Diaconi della nostra Diocesi pro-
vengono da Manfredonia, Mattina-
ta e S. Giovanni Rotondo ed hanno 
un’età compresa tra i 25 e i 26 anni 
e diversi percorsi di vita e di studio 
alle spalle.
«Rileggendo la mia storia – mi rac-
conta uno dei novelli Diaconi – riten-
go che siano stati determinanti la te-
stimonianza e l’esempio dei sacer-
doti che ho incontrato, la fede sem-
plice e genuina, ma forte, dei non-
ni e dei genitori, l’attenzione affet-
tuosa di amici fraterni. Tutte queste 
esperienze del quotidiano hanno fat-
to maturare in me il desiderio di una 

che parlano della vita a cui lego 5 af-
fermazioni/testimonianze del nostro 
servo di Dio don Antonio Spalatro.
1.  Il CUORE che ha bisogno di es-

sere educato (= màzete), serve un 
lavorare costante, quotidiano sul 
proprio CUORE.

 Allargare il cuore: la virtù della 
magnanimità!

 “… essere uomo dal cuore immen-
so, sfondato dalla carità che su-
pera ogni piccolezza umana, ogni 
umano risentimento, ogni grettez-
za” (don A. Spalatro). 

2.  Darsi una BUSSOLA/riferimento 
per camminare (= deùte pròs me - 
Cristo).

 Avere come riferimento (stella 
polare) unicamente Gesù. Il te-
sto del Vangelo di oggi Mt 11, 25-
30 (aggettivo MIO e pronome ME 
continuamente ripetuti … ben 4 
volte mio e 2 me!): dire mio, o fa-
re riferimento a me (all’IO) deve 
equivalere a dire “di Cristo”; d’ora 
in poi, non sono più mio, ma sono 
di Cristo! Il mio compito è espro-
priarmi! 

 “… formare con Cristo un solo 
principio di vita: questo è l’idea-
le” (don A. Spalatro).

3.  Sapersi nella condizione/identità 
di SEME (àrate - icona per la Let-
tera pastorale).

 Il seme ha due caratteristiche/
proprietà: 1) è piccolo - nepìos, 2) 
è fatto per essere nascosto sot-
to terra e morire (non per essere 
conservato o esposto alla vista). 
Sapersi che si è stati scelti tra i 
piccoli  e destinati a scomparire! 

 “… avere fede significa considerar-
si il granello di frumento destinato 
a marcire ed a produrre frutti che 
non vedrà” (don A. Spalatro).

4.  Perdere e trovare (eurèsete) la 
STRADA.

 La formazione personale può 
essere letta come un perdere la 
STRADA (la/le propria/e) per tro-
vare la STRADA (= quella di Cri-
sto e che Cristo è … anche riferi-
mento da Lc 2, smarrimento e ri-
trovamento nel tempio, a Lc 24, 
Emmaus). 

 “… se noi non faremo marcire il 
nostro IO nel ministero, non fare-
mo altro che predicare noi stessi” 
(don A. Spalatro).

5.  Abitare nel TEMPIO. Qual è il 
Tempio da abitare?

• la comunità concreta di riferi-
mento

• le persone escluse, emarginate, 
non integrate nella comunità

• il proprio cuore ferito e trapas-
sato (= è quello di Cristo in cro-
ce che oggi festeggiamo)

 “… lavorare assai fino ad esaurir-
mi per la Chiesa, per le anime, per 
Gesù … pregando: … Signore, in-
segnami ad essere un seme” (don 
A. Spalatro).

Se farete, cari fratelli, riferimento 
continuo a queste 5 immagini/con-
dizioni e 5 affermazioni/testimo-
nianze allora sarete liberi per:
1.  AMARE concretamente (= casti-

tà/celibato)
2.  DONARE concretamente (= pover-

tà)
3.  SERVIRE/liberare concretamen-

te (= obbedienza)

AMARE, DONARE, SERVIRE costi-
tuiscono l’operato delle promesse che 
tra poco emetterete davanti a questo 
Popolo Santo di Dio! 

*arcivescovo

ricerca vocazionale seria e autenti-
ca, che si è concretizzata nel percor-
so fatto presso il Seminario Regiona-
le di Molfetta».
I 4 novelli Diaconi dallo scorso 20 lu-
glio hanno ricevuto dall’Arcivesco-
vo destinazioni e incarichi, ovvero 
le sedi delle comunità dove svolge-
ranno il loro servizio diaconale a fa-
vore dei fratelli. 

p. Franco Moscone*

Alberto Cavallini

Rimandate a causa della 
pandemia, quattro ordi-
nazioni diaconali già pro-
grammate per il 25 marzo, 

festa dell’Annunciazione, per moti-
vi di sicurezza, sono state spostate a 
giugno e celebrate dall’Arcivescovo 
nella chiesa s. Pio di S. Giovanni Ro-
tondo, nel giorno della festa del Sa-
cro Cuore. Un rinvio che ha dato mo-
do ai 4 candidati di approfondire il 
senso della loro scelta e il significa-
to del ministero che stavano per in-
traprendere.
Negli annali della nostra Chiesa di 
Manfredonia-Vieste-S. Giovanni Ro-

tondo l’ordinazione di questi 4 Dia-
coni per il ministero - Angelo Di Tul-
lo, Nicola Castriotta, Danilo Martino 
e Giovanni Totaro - verrà ricordata 
come quella della classe della pan-
demia, eppure di davvero “virale” 
nella storia vocazionale e nelle vite 
dei 4 giovani candidati al sacerdozio 
non c’è che la passione inarrestabile 
per Gesù e la voglia di testimoniarlo 
«perché il mondo creda» (Gv 17,21). 
Una passione coltivata negli anni e 
fortificata nelle lunghe settimane di 
lockdown, quando non si poteva es-
sere fisicamente comunità e gli in-
contri si svolgevano a distanza, sulle 
piattaforme on line, ma con l’ardente 
desiderio nel cuore di testimoniare 
che ogni persona è amata e chiama-
ta da Dio in modo del tutto speciale.
Lo spostamento della data dell’ordi-
nazione pur avendo inevitabilmen-
te generato in ognuno dei candidati 

4 Diaconi a servizio dell’umanità in un tempo nuovo
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• l’Olio dei CATECUMENI: sostegno/dife-
sa. L’esperienza della chiusura, legata al-
la pandemia, ed ora quella della diffici-
le ed ardua riapertura, per noi credenti 
è da leggersi come una rivitalizzazione 
del sacramento del BATTESIMO (= il sa-
cerdozio comune di tutti: laici e chieri-
ci) … Ripartiamo, leggendo quest’espe-
rienza come un tempo di “catecumena-
to”, che ci abilita a sperimentare la vi-
ta nuova del battesimo! “Ho un battesi-
mo nel quale sarò battezzato, e come sono 
angosciato finché non sia compiuto!”, ha 
affermato Gesù nel Vangelo di Luca (12, 
50): è quanto siamo chiamati a testimo-
niare come credenti oggi a servizio del-
la Chiesa, della società e della “casa co-
mune” (= è la globalizzazione del sacra-
mento del Battesimo).

• il CRISMA: esultanza. Che cosa resta, do-
po l’esperienza totale e totalizzante del-
la pandemia? Che cosa si avverte di forte 
nella fatica della rinascita? Resta il pro-
fumo potente ed esaltante della CARITA’. 
Siamo in un momento discriminante per 
noi Chiesa: la Chiesa o è Carità, e quindi 
dice coi fatti la Carità, o diventa un fan-
toccio autoreferenziale di sé stessa.

E ora un pensiero a noi unti dal Crisma e 
costituiti Presbiteri che tra poco rinnovere-
mo le promesse del giorno dell’ordinazione. 
Nella Chiesa-Carità oggi, con questa cele-
brazione siamo chiamati a rinnovare e a da-
re alimento al nostro ministero sacerdotale 
… è possibile alimentare e rinnovare quoti-
dianamente il nostro sacerdozio se:
-  lo fondiamo su 5 pilastri:

1. Preghiera
2. Parola
3. Perdono
4. Pane
5. Prossimo/Poveri

-  vivifichiamo, ogni giorno, le 3 dimen-
sioni della vita presbiterale:
1. la CASTITA’/celibato: permette il 

“farsi prossimo”, il realizzare la vi-
cinanza che libera e non si appropria 
dell’altro afferrandolo per sé;

2. la POVERTA’: manifesta la vera ric-
chezza nel DONARE/DONARSI, non 
nel possedere o vantarsi del ruolo e 
dei successi (… sempre che ce ne si-
ano!);

3. l’OBBEDIENZA: realizza l’evangelico 
invito ed esempio di Cristo Sacerdote 
a farsi servi, non a farsi servire o ser-
virsi degli altri e del proprio ruolo.

Solo con la cura costante dei 5 pilastri e del-
le 3 dimensioni combattiamo e sconfiggia-
mo il virus sempre presente (perché non 
basta il “distanziamento sociale” per vin-
cerlo) del clericalismo e collaboriamo alla 
santità nostra e del Popolo santo di Dio!
Tutto questo è possibile anche nella nostra 
Chiesa di Manfredonia-Vieste-San Giovan-
ni Rotondo: essa è Madre di sacerdoti san-
ti. Abbiamo iniziato l’anno pastorale 2019-
2020 gioiosi per la chiusura del processo 
diocesano in vista della beatificazione di 
don Antonio Spalatro (i ritiri mensili del 
clero stavano cercando di ripercorrere la 
sua spiritualità … ma siccome erano pro-

grammi nostri si sono interrotti …).
Faccio memoria di tre frasi del Servo di Dio 
don Antonio Spalatro, sacerdote per soli 
5 anni e 12 giorni: dal 15/agosto/’49 al 27/
agosto/’54:
1. (= definizione di sacerdote) Il prete per 

definizione dev’essere l’uomo dal cuore 
immenso, sfondato dalla carità, che su-
pera ogni piccolezza umana, ogni uma-
no risentimento, ogni grettezza. 

2. (= intenzione che sorregge il sacerdote) 
Formare con Cristo un solo principio di 
vita: questo è l’ideale. 

“Certo, accadono cose che un 
tempo la nostra ragione 
non avrebbe creduto pos-
sibili. Ma forse possedia-

mo altri organi oltre alla ragione, organi 
che allora non conoscevamo, e che potreb-
bero farci capire questa realtà sconcertan-
te. Io credo che per ogni evento l’uomo pos-
sieda un organo che gli consente di supe-
rarlo”, scriveva Etty Hillesum a fine dicem-
bre 1942 ed è quanto mai vero oggi. Mi do-
mando: qual è questo organo che ci per-
mette di capire e affrontare la realtà scon-
certante? Rispondo: è il cuore abitato dal-
lo Spirito Santo!
“La Chiesa ha il tratto genetico più intimo 
nell’operare dello Spirito Santo e non nelle 
nostre riflessioni e intenzioni … Lo Spirito 
Santo spinge a guardare fuori, non a guar-
dare allo specchio. Rompete tutti gli specchi 
di casa” (Francesco, Messaggio alle POM, 
21 maggio 2020). 
La pandemia, giunta senza previsione, ha 
improvvisamente bloccato le nostre “rifles-
sioni e intenzioni”, ha scalzato tutti i no-
stri PROGAMMI e CALENDARI, anche 
quelli pastorali! Ma lo Spirito Santo, anche 
nei giorni del lokdown è rimasto al lavoro, 
non è andato in ferie od in cassa integra-
zione: ci ha costretti a GUARDARE FUORI, 
ad USCIRE. Abbiamo sperimentato e capi-
to che la Chiesa non era localizzabile sola-
mente negli edifici dediti al culto e nei lo-
cali attigui abilitati alla pastorale corrente 
… al massimo da quei locali la Chiesa pren-
de alimento, e verso quei locali guarda per-
ché li sente strumenti di servizio all’unità 
… la Chiesa è stata ed è viva e palpitante 
nelle case (riscoperte non solo come chiese 
domestiche, ma anche capaci di celebrare li-
turgie domestiche) … la Chiesta è stata ed è 
presente là dove si cerca di rispondere alle 
necessità dei poveri e sofferenti, non dimi-
nuiti, ma aumentati in numero e qualità 
(sono apparse nuove forme di povertà!). Ab-
biamo assistito e continuiamo ad assiste-
re NON ad un chiudersi della Chiesa su sé 
stessa (per la chiusura dei luoghi di culto), 
ma all’APRIRSI ed al farsi presente sull’in-
sieme della città e del territorio. 
Quello che ora chiamiamo “ripartenza” (la 
fase 2 e quelle che verranno), non ci fac-
cia dimenticare l’operare dello Spirito, ma 
ci faccia sperimentare che stiamo viven-
do una autentica RINASCITA: tutti, Chie-
sa, società civile e l’intero pianeta. 
Tra poco accoglieremo e benediremo gli 
OLI santi, essi esprimono un prezioso ri-
lievo iconico, per il tempo della RINASCI-
TA che siamo chiamati ad accogliere con 
responsabilità e creatività: 
• l’Olio degli INFERMI: sollievo/confor-

to. Non si tratta unicamente di dar sol-
lievo/conforto a singole persone colpite 
da infermità, ma alla Chiesa particola-
re, all’intera società che sono state con-
tagiate, colpite e soffrono! L’Olio degli In-
fermi ci ricorda l’impegno inderogabile, 
come credenti, a farci samaritani, ad ab-
bassarci per caricarci sulle spalle i feri-
ti e le realtà ferite, a prenderci cura pa-
gando di persona. 

3. (= modello evangelico del sacerdote) 
Avere fede significa considerarsi il gra-
nello di frumento destinato a marcire 
ed a produrre frutti che non vedrà.

… se per noi costituiti nel sacerdozio mini-
steriale sarà così, allora avremo adempiu-
to a quanto invitava Mons. Michele Casto-
ro concludendo l’omelia della sua ultima 
messa crismale:
“voi fedeli avete il diritto di sentire e noi sa-
cerdoti abbiamo il dovere di farvi gustare il 
profumo di Cristo”. AMEN! 

*arcivescovo 

p. Franco Moscone*

[Chiesa al tempo del coronavirus]

29 maggio 2020
MESSA CRISMALE IN TEMPO DI PANDEMIA

“Lo Spirito, anche nei giorni del lokdown è rimasto al lavoro, non è andato in ferie od in cassa integrazione: 
ci ha costretti a GUARDARE FUORI, ad USCIRE”

L’aiuto della Chiesa Italiana

Ammonta a 224,9 milioni la somma degli interventi stanziati dalla Conferenza 
Episcopale Italiana per fra fronte all’emergenza Coronavirus. Una somma al-
la quale bisogna aggiungere gli interventi delle singole diocesi e di tutte le al-
tre componenti del mondo cattolico e soprattutto i fondi che già normalmen-

te vengono destinati alla carità ogni anno in tutta Italia. Nel 2019 sono stati 285 i milio-
ni di euro impiegati per questa finalità. Il che porta il totale dei soli interventi della CEI 
alla ragguardevole somma di 509,9 milioni di euro. Questo danaro è servito per aiuta-
re gli ospedali, distribuire viveri e beni di prima necessità alle famiglie, dare ossigeno 
alle parrocchie, sostenere le Caritas nella loro azione e destinare alcune risorse ai pae-
si del Terzo Mondo. 

Contributo straordinario CEI erogato alla nostra Arcidiocesi 
per l’emergenza COVID-19 di € 558.625,08 accreditato il 30/04/2020

-  Al 31/08/2020 risultano erogati € 514.795,52 per il tramite delle Parrocchie e della 
Caritas Diocesana di cui: 

 -  € 178.745,52 per sostenere Persone e Famiglie bisognose per pagamento bollette utenze 
varie, canoni di fitto abitazioni, ecc.;

-  € 86.050,00 per contributi alle Parrocchie in situazioni di difficoltà causate dall’emergen-
za (utenze chiese, ecc.);

-  € 250.000,00 per acquisto Buoni Spesa alimenti per distribuzione alle persone e alle fa-
miglie bisognose.    

Mons. FRAnCo MosConE crs
Arcivescovo di Manfredonia - Vieste - San Giovanni Rotondo

Presidente della Fondazione “Casa Sollievo della Sofferenza”
Direttore Generale della Associazione Internazionale dei “Gruppi di Preghiera di Padre Pio”

Prot. n. 61/2020                                                                                                           Manfredonia, 30 aprile 2020 
      

Ai Rev.mi PARRoCi - LL. SS. -Alla CARitAs DioCEsAnA

Carissimi, il Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana, con nota dell’8 aprile c.a., 
ha comunicato lo stanziamento di un aiuto straordinario della Chiesa italiana in favore delle 
Diocesi per fronteggiare le conseguenze sanitarie, economiche e sociali provocate dal Covid-19, 
in particolare: sostenere persone e famiglie in situazioni di povertà o di necessità, enti ed asso-
ciazioni che operano al superamento dell’emergenza provocata dalla pandemia, Parrocchie in 
situazioni di difficoltà causate dall’emergenza. Le somme saranno erogate fino ad esaurimento 
fondi, a partire dal decimo giorno dall’accredito da parte CEI. Dovranno essere utilizzate entro 
il 31 dicembre 2020 e regolarmente rendicontate entro breve termine come richiesto dalla CEI. 
La rendicontazione riepilogativa da inviare alla CEI - firmata dal Vescovo e dall’Economo - non 
dovrà essere effettuata con le modalità predisposte per le schede dei fondi ordinari, ma dovran-
no specificare: I soggetti destinatari delle erogazioni; Le causali di ciascuna erogazione; Le som-
me erogate;  I relativi giustificativi - secondo prassi – delle attività sostenute. Pertanto, le eroga-
zioni ai soggetti destinatari verranno effettuate gradualmente secondo le necessità e le urgen-
ze dei vari interventi richiesti, le ulteriori tranche verranno erogate previa acquisizione dei giu-
stificativi di spese già sostenute. A titolo puramente semplificativo si citano le seguenti desti-
nazioni (sempre per far fronte esclusivamente alle conseguenze sanitarie, economiche e sociali 
provocate dal Covid-19): acquisto viveri e medicinali, bollette utenze varie, canoni di fitto 
abitazioni, ecc. In quest’ottica non saranno pertanto consentiti, ad esempio, contributi a strut-
ture socio-assistenziali e sanitarie, se non attraverso l’acquisto e la di attrezzature. Si eviden-
zia che l’Ufficio Economato della Diocesi rimane a disposizione per ogni richiesta di chiarifica-
zione e approfondimento.   

           + Franco Moscone crs, Arcivescovo
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Ci voleva il Coronavirus per sve-
gliarci dal sonno dogmatico 
della nostra infallibilità, o dal 
delirio della nostra falsa onni-

potenza e farci tornare coi piedi per terra 
a stretto contatto con la nostra fragilità. 
Pensavamo di essere invulnerabili, inat-
taccabili, impenetrabili, appunto “immu-
nizzati” dai tanti virus spesso fraintesi 
perché identificati in malo modo o con 
gli stranieri o con altre forme di diversi-
tà che attentavano alla nostra sicurezza 
e al nostro ordine istituito. 
Tutto d’un tratto ci scopriamo “esposti”, 
senza sapere che lo eravamo da sempre, 
perché, come insegna la filosofia, “esi-
stere” significa “essere esposti”. Molti si 
credevano radicati e ben impiantati nelle 
loro certezze e nelle loro sicurezze. Eter-
namente fissati a questo tempo il cui de-
stino invece è quello di “passare” e di “fi-
nire”. Abbiamo disimparato la “provviso-
rietà” e con essa tutto quanto essa stessa 
ci può insegnare, come la sobrietà, la pru-
denza, il rispetto e la responsabilità, ma 
anche il distacco e la generosità. 
Abbiamo assolutizzato tutto, special-
mente le cose e i beni materiali, come 
anche gli onori e i riconoscimenti, le car-
riere, la posizione e l’immagine sociale 
che ciascuno a fatica si è costruito. Forse 
abbiamo assolutizzato anche le persone, 
i loro affetti e i legami, ma più di ogni co-
sa abbiamo assolutizzato noi stessi gene-
rando forse a volte conflitti inutili e stu-
pidi. Abbiamo amato le persone pensan-
do di tenerle al riparo da ogni pericolo, 
mai dicendo loro che non possiamo inve-
ce dargli tutto. Non abbiamo mai confes-
sato le nostre incapacità e i nostri limi-

ti. Abbiamo disimparato l’arte del limite, 
e, invece al contrario, abbiamo pratica-
to molto la tecnica dell’illudere, preten-
dendo di avere o dare tutto. 
Abbiamo disabituato le nuove generazio-
ni alla fallibilità, al possibile rovescia-
mento degli eventi. Tutto è stato sempre 
calcolato e pianificato, programmato e 
previsto, perché l’unico obiettivo è stato 
sempre quello che i conti a fine giornata 
dovessero sempre tornare. Abbiamo in-
seguito una perfezione che non poteva-
mo permetterci, vivendo spesso al di là 
delle nostre possibilità. 
Abbiamo spesso disabituato i nostri ado-
lescenti a porsi le grandi domande per la 
paura di non dover poi aiutarli a saper 
trovare da soli le relative risposte. Li ab-
biamo resi quasi anaffettivi, inducendoli 
spesso a giocare con il dolore altrui, a ri-
dicolizzare chi aveva fallito, o aveva una 
fragilità che offendeva la loro normalità. 
Insomma, li abbiamo educati sempre a 
vincere a mai a perdere, E ora che - dalla 
politica alla sanità, dalla economia alla 
cultura, perfino dalla scienza alla tecni-
ca - a perdere siamo noi adulti, ecco che 
ci ritroviamo impotenti a rispondere al-
le loro domande.  
Abbiamo assolutizzato tutto, special-
mente ciò che abbiamo accumulato e ac-
cantonato come se dovessimo tenerlo per 
sempre e solo per 
noi. Abbiamo avuto 
la pretesa di pianifi-
care il futuro, facen-
do calcoli sugli indi-
ci per prevedere gli 
andamenti dei mer-
cati, o degli acquisti 
e di eventuali ricavi.  
Anche la percezio-
ne del tempo è cam-
biata. Abbiamo pen-
sato a guadagnare 
il futuro mentre ci è 
scappato dalle mani il presente che ora 
invece ci interessa molto di più, perché 
la paura rende breve il tempo che ci è da-
to. E se facciamo qualche calcolo, esso ri-
guarda i rischi di un eventuale contagio 
piuttosto che quello che guadagneremo 
domani. Ora solo ci accorgiamo che la vi-
ta è preziosa e che vale la pena tenerla e 
non sprecarla in stupidi giochi.  Abbia-
mo, infatti, accorciato le distanze tempo-
rali: ci interessa l’adesso, e il momento, 
contiamo i minuti e le ore ma solo per as-
sistere inermi al susseguirsi degli even-
ti, per misurare la velocità del diffonder-
si della malattia.
Abbiamo erroneamente pensato che la 
fragilità fosse una condizione solo di 
alcuni, di pochi, i quali tra l’altro non 

Michele Illiceto*

FILOSOFIA DEL CORONAVIRUS
Che cosa ci può insegnare questa epidemia

A proposito di coronavirus
Giuseppe Grasso*

L’attuale emergenza socio- sanitaria da Covid 19 obbliga ognuno di 
noi - cittadini e operatori sanitari- a una profonda riflessione di me-
todo più che di merito data l’abbondanza di agenzie educative spes-
so schizofreniche.

Ebbene oggi più che mai bisogna riappropriarsi del concetto di salute inteso co-
me prevenzione, promozione e tutela di essa. Bisogna assumere comportamen-
ti responsabili e adeguati che rispettino se stessi e gli altri, il “prossimo”.
Sì la prossimità autentica non è un generico e gestuale “volemose bene” ma un 
sostanziale farsi prossimo nell’ accoglienza nell’Amore e nell’ aiuto fraterno. 
Tutelare la salute propria e della comunità significa saper rinunziare a un po’ 
del proprio spazio per lasciar spazio agli altri, alla loro soggettività e alle pro-
prie oggettive necessità.
Nella fattispecie, mi auguro contingente, del coronavirus, bisogna riappropriar-
si del manzoniano buon senso: né caccia agli untori né comportamenti nega-
zionisti alla Don Ferrante. Mettere in pratica le raccomandazioni del civico ri-
spetto significa attenzione a sé stessi e agli altri. I gesti di distanza, disinfezio-
ne, minori contatti sociali, ci deve portare ad essere realmente un unicum Uma-
no sociale Spirituale.
Allora, è necessario affrontare le difficoltà con un occhio Provvidenziale pronti a 
valorizzare le cose buone che possiamo vivere e possiamo fare, solo così potremo 
sconfiggere il vero virus, come ci ricorda il nostro Amato e Provvidenziale Pa-
store, il virus dell’indifferenza, dell’ egoismo e della non accoglienza dell’ altro.
Dunque, Sursum Corda a dispetto del contingente, protesi verso il Trascenden-
te che ci fornisce tutte le risposte. 

*direttore Pastorale della Salute

Mentre tutti noi lavoriamo per la cura da un virus che colpisce tutti in ma-
niera indistinta, la fede ci esorta a impegnarci seriamente e attivamente 
per contrastare l’indifferenza davanti alle violazioni della dignità uma-
na. Questa cultura dell’indifferenza che accompagna la cultura dello scar-

to: le cose che non mi toccano non mi interessano. La fede sempre esige di lasciarci 
guarire e convertire dal nostro individualismo, sia personale sia collettivo; un indi-
vidualismo di partito, per esempio. “Possa il Signore “restituirci la vista” per riscopri-
re che cosa significa essere membri della famiglia umana. E possa questo sguardo tra-
dursi in azioni concrete di compassione e rispetto per ogni persona e di cura e custodia 
per la nostra casa comune”. (Papa Francesco, 12 agosto 2020) 

meritavano neanche la nostra attenzio-
ne. Non abbiamo mai avuto il tempo né 
l’opportunità di maturare una percezio-
ne collettiva del dolore, della malattia e 
della morte, ma l’abbiamo sempre lette e 
valutate come eventi esclusivamente in-
dividuali e personali. Tant’è che abbia-
mo costretto molti a morire da soli o a re-
stare soli durante certe forme di malattia 
grave nel percorrere l’ultimo tratto della 
loro esistenza.  Questo coronavirus inve-
ce ci sta facendo capire che la fragilità è 
una condizione comune e che la morte, 
anche se un evento singolare, oltre che 
individuale ha anche una sua dimensio-
ne sociale e collettiva.  E se ci informia-
mo non è perché ci interessi la sorte al-
trui, ma solo perché temiamo per noi. 
Che cosa può insegnarci questa infezio-
ne? Tante cose, ma una in particolare. 
Questa esperienza ci sta facendo tocca-
re con mano il fatto che, in fondo, sia-
mo un’unica grande famiglia. Una co-
sa sola. Che siamo comunità e non scia-
me di individui isolati, ciascuno ripiega-
to su se stesso o appiccicato con gli occhi 
stralunati al proprio cellulare. Non sia-
mo più indifferenti. Ma solo per conve-
nienza. L’indifferenza ha ceduto il posto 
alla curiosità. Un’altra forma di egoismo 
serpeggia in queste settimane: quello di 
sperare che non capiti a noi o che il virus 

non arrivi in città. Soltanto ora molti sco-
prono che esiste la propria città!
Stiamo capendo che esistono anche gli 
altri e che io dipendo dalla loro salute, 
dal loro starnuto e dal loro tossire. Anche 
dal loro stesso respirare. Dalla stretta di 
mano. Questo Coronavirus ci restituisce 
lo spessore denso della nostra umanità. 
Il fatto che, anche se siamo di pelle e di 
nazionalità diverse, in fondo siamo tut-
ti su una stessa barca e che quello che 
accade ad uno ha effetti su tutti gli altri. 
Più globalizzati di così!
Peccato però a non averlo pensato pri-
ma. Il paradosso infatti è proprio questo: 
che avevamo bisogno di provare la pau-
ra del contagio o di questa situazione di 
estremo pericolo per riscoprire questa 
dimensione antropologica fondamenta-
le. La paura ci ha fatto scoprire che gli 
altri sono importanti e che la nostra via 
è per certi aspetti anche nelle loro mani. 
Forse può servirci da lezione, per quan-
do - speriamo presto -  torneremo alla 
nostra normalità. Ma si sa, la normalità 
addormenta nelle coscienze la consape-
volezza di avere certe dimensioni. For-
se, quando tutto questo sarà finito, tor-
neremo alle cose di prima, come se nul-
la sia successo. 
Allora avremo bisogno di nuove paure, 
di nuove minacce e di nuovi contagi per 
ricordarci che in fondo siamo una cosa 
sola. Che gli altri mi riguardano sempre. 
Non solo nei tempi eccezionali, ma ancor 
più nei tempi normali. 

*direttore Ufficio di Pastorale per la cultura, 
l’educazione, la scuola e l’università
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La pandemia da covid-19 ha “strat-
tonato” la civica convivenza di in-
tere comunità nazionali, cui l’Ita-
lia per la forza distruttiva del vi-

rus e per il numero dei decessi sta pagan-
do un tributo sociale destinato a cambia-
re probabilmente abitudini consolidate.
Sul piano economico si scorgono difficol-
tà, ma non minori sono quelle che emer-
gono sul piano dei diritti e anzitutto 
dell’esercizio delle libertà, in una società 
dove convivono visioni e progetti diversi e 
dove continua è la ricerca di un equilibrio 
tra i precetti costituzionali e la concreta 
ricaduta nella vita dei cittadini.
Si avverte il bisogno, cioè, di intercettare 
i cambiamenti in atto nel rispetto del pa-
trimonio giuridico del paese, che ancora 
una volta sarà capace di consolidarli evi-
tando eventuali deragliamenti.
L’esigenza di dovere contenere il propa-
garsi del virus ha comportato l’adozione 
di disposizioni normative che indubbia-
mente hanno imposto una serie di limi-
tazioni delle libertà. Tra queste colpisce 
per l’estensione e per l’impatto tra la po-
polazione il lockdown, che ha fortemen-
te limitato la libertà di movimento e di 
spostamento delle persone. Si tratta del-
la libertà personale, che secondo il detta-
to dell’art. 13 della Costituzione è defini-
ta “inviolabile”; ulteriormente specifica-
ta dall’art. 16, secondo cui ogni cittadino 
«può circolare e soggiornare liberamente 
in qualsiasi parte del territorio naziona-
le». Questa libertà peraltro è oggi estesa 
con i Trattati europei a tutti i paesi dell’U-
nione ed anche agli altri stati che hanno 
aderito all’area Schengen. Ne deriva una 
nozione della libertà fisica non comprimi-
bile, che affonda le radici nel diritto natu-
rale, e che per il nostro Ordinamento può 
essere limitata solo a seguito di determi-
nate procedure ben codificate, come quel-
le previste dalla legge penale e applicata 
«per atto dell’autorità giudiziaria», come 
conseguenza di una condanna inflitta per 
un comportamento antigiuridico partico-
larmente grave. Allo stesso modo, la liber-
tà di movimento può essere limitata solo 
a seguito di espressa previsione di legge 
«in via generale per motivi di sanità o di 

sicurezza». Il potere pubblico, quindi, può 
intervenire e limitare coercitivamente la 
libertà esterna del singolo solo a seguito 
di provvedimento dell’autorità giudizia-
ria o in termini generali per motivi di sa-
nità e sicurezza.
Ma vi sono altre libertà altrettanto invio-
labili, come il diritto alla vita, il principio 
di eguaglianza, la tutela delle minoranze 
linguistiche, la libertà del domicilio ed il 
diritto alla riservatezza delle comunica-
zioni, la libertà di circolazione, la liber-
tà di riunione e di associazione, la liber-
tà religiosa, la libertà di manifestazione 
del pensiero, il diritto alla tutela giurisdi-
zionale e il diritto di difesa, il diritto alla 
salute, così come sono descritti negli arti-
coli (1-12) della Costituzione e nella Parte 
prima relativa ai «Diritti e doveri dei citta-
dini», che rappresentano la struttura por-
tante dell’ordinamento alla cui attuazione 
sono funzionali i pubblici poteri.
Tra le libertà, sommariamente richiama-
te, merita segnalare quella riguardo alla 
coscienza e all’intimità della persona, per 
le quali nessuna limitazione viene previ-
sta, al contrario delle libertà fisiche. Un’i-
potetica coercizione della libertà di pen-
siero, di opinione, di parola, di credo reli-
gioso renderebbe lo Stato uno “Stato eti-
co”, da grande fratello orwelliano, ripor-
tando il nostro ordinamento giuridico al 
tempo in cui era punito il reato di opinio-
ne. Nello stato di diritto, viceversa, mai si 
permette di entrare nella sfera della co-
scienza della persona.
Tra l’altro, il patto internazionale dei di-
ritti civili e politici, ratificato dall’Italia 
con la legge n. 881/77, all’art. 18.3 così re-
cita: «La libertà di manifestare la propria 
religione o la propria convinzione può es-
sere sottoposta unicamente alle restrizio-
ni previste dalla legge e che siano neces-
sarie per la tutela e la sicurezza pubbli-
ca, dell’ordine pubblico, della salute pub-
blica e della morale pubblica o dei diritti 
e libertà fondamentali di altri».
La situazione determinatasi a seguito del 
coronavirus ha imposto una valutazione 
comparativa tra esigenze e valori tutti 
irrinunciabili ma che necessitavano pro-
prio per assicurarne il rispetto un con-

Il tributo sociale dell’Italia alla pandemia
Inquadrare i cambiamenti nel rispetto del patrimonio giuridico

Michele Di Bari*

[Chiesa al tempo del coronavirus]

DOPO COVID

Abbiamo vissuto tutti un periodo di fragilità durante il quale abbiamo sentito 
davvero di far parte dello stesso mondo. Ci siamo accorti di essere tutti un po’ 
più fragili, ma anche resi conto che con un gesto piccolo possiamo fare qual-
cosa di grande per chi è in difficoltà.Ora ci rimbocchiamo le maniche e ripar-

tiamo dalle cose più elementari e speriamo il bene per raccontare a tutti la grande spe-
ranza di questo tempo.
Insomma, rimbocchiamoci le maniche e non smettiamo di sperare. 

temperamento. Così, il diritto alla salu-
te ha comportato l’adozione di provvedi-
menti emergenziali che hanno inciso an-
che sull’esercizio delle altre libertà costi-
tuzionali.
Nel bilanciamento tra i valori costituzio-
nali, le autorità preposte durante la pan-
demia hanno disposto nel perimetro del-
le limitazioni alla libertà di movimento, 
non essendovi un altro modo per tutela-
re la salute pubblica.
Tali interventi hanno anche interessato 
l’esercizio della libertà di culto, che co-
me si è detto attiene alla libertas inter-
na dell’individuo, dove lo stato non può 
e non deve intervenire: Conscientia ho-
minis non est in provincia iuris. Tutta-
via la religione comporta anche pratiche 
con la partecipazione dei fedeli che con-
trastano con l’esigenza del distanziamen-
to personale per evitare il contagio. Moti-
vo per cui le previsioni normative, tranne 
l’aspetto testé indicato, si fermano sulla 
soglia della coscienza dell’uomo e anche 
durante il periodo più drammatico dell’e-
mergenza covid nessuna norma è inter-
venuta per proibire l’esercizio del culto di 
per sé ma solo per vietare la partecipazio-
ne del popolo nella modalità che potreb-
be favorire il contagio: un divieto, peral-
tro, che va affievolendosi in coerenza con 
il progressivo contenimento del fenome-
no pandemico.
La potestà dello Stato, quindi, si ferma 
davanti all’uscio degli edifici o luoghi di 
culto e non valica il confine della “liber-
tas in spiritualibus” che riguarda ogni 
confessione religiosa, ma si limita a pre-
disporre misure circostanziate per tute-
lare il bene primario della salute pubblica 
e non va oltre. In tal modo non si ha lesio-
ne dell’art. 7 della Costituzione, che rico-
nosce la Chiesa «indipendente e sovrana» 
nell’ordine delle cose spirituali, e del Con-
cordato del 1984, che assicura senza ri-
serve alla Chiesa la libertà di svolgere la 
sua missione, come pure dell’art. 8 del-
la Costituzione, che prevede che tutte le 
confessioni religiose siano ugualmente li-
bere davanti alla legge.
Infatti, la protezione offerta dalla Carta 
fondamentale alle Confessioni religiose 
e ai singoli fedeli si estende automatica-
mente a tutti i profili in cui è in gioco la 
libertà di religione, che è anzitutto liber-
tà di coscienza, e che certamente non po-
trebbe ritenersi intaccata dal necessario 
momentaneo divieto d’assembramento. 

*Capo Dipartimento Libertà Civili e
Immigrazione del Ministero dell’Interno

(articolo pubblicato su 
L’Osservatore Romano del 12/08/2020).

Abbiamo attraversato 
mesi di chiusura per 
evitare i contagi, abbia-
mo perso 35.000 perso-

ne, tenuto le scuole chiuse e ora 
assistiamo alla movida più irre-
sponsabile sotto gli occhi dei go-
vernanti nazionali e locali, con 
l’indifferenza delle forze dell’or-
dine che non vigilano e di tanti 
cittadini irresponsabili.
Mi chiedo: in nome del guadagno 
egoistico si può uccidere la convi-
venza sociale e l’ambiente, che è 
la nostra casa comune?
Diceva San Bernardo: “Conserva 
l’ordine e l’ordine custodirà te!”. 
(p. Ernesto Della Corte) 

Viviamo un clima di ipocrisia cronica: in una società democra-
tica oltre le responsabilità personali e familiari i governanti 
e le forze dell’ordine dovrebbero garantire il rispetto di dirit-
ti e anche dei doveri! E in giro, invece, a cosa stiamo assisten-

do? Ognuno fa come vuole senza preoccuparsi degli altri, non c’è con-
trollo, le movide in tutte le città e i rientri dall’estero senza quarante-
ne continuano ogni giorno. Arriverà il risultato e allora chi ha vissuto 
nel rispetto degli altri e delle regole democratiche cosa deve fare? Subi-
re? Subire ancora e non avere nessuno a cui chiedere di far rispettare 
le regole? Gli onesti si sentono sempre più isolati e in questa democra-
zia debole e malata governano i mediocri, i corrotti, gli approfittatori e 
i superficiali. È inaccettabile!
Creiamo una cultura del rispetto e della responsabilità! Si vince solo se 
ognuno si mette in discussione e cambia mentalità: la Terra non ci aspet-
ta, perché se non operiamo oggi e subito, potremo solo assistere al crol-
lo del nostro mondo...senza nemmeno averne coscienza. Insieme si vin-
ce. (p. Ernesto Della Corte) 

“Se voi avete il diritto di dividere il 
mondo in italiano e straniero, allo-
ra io reclamo il diritto di dividere il 
mondo in diseredati e oppressi, da 
un lato, e privilegiato e oppressori, 
dall’ altro. Gli uni sono la mia patria, 
gli altri i miei stranieri” (don Loren-
zo Milani). 
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L’epidemia che imperversa nel 
mondo preoccupa cittadini e go-
verni per gli effetti della salute 
pubblica e i riverberi che que-

sta porta nelle relazioni internazionali e 
nell’economia.  La situazione, che si pre-
senta, oggi ai nostri occhi, nella sostanza 
non ha nulla di diverso di quanto vi è veri-
ficato in occasione di tante precedenti epi-
demie, ritenute un flagello, in particolare 
per la povera gente.  Le prescrizioni sug-
gerite (igiene, limitazione dei contatti fra 
persone) e i divieti imposti (nel commer-
cio e negli spostamenti da un luogo all’al-
tro) per evitare il diffondersi del contagio 
sono mutati solamente nella forma e nella 
dimensione spaziale. 
La storia è costellata di anni nefasti in cui 
il morbo contagioso comunemente denomi-
nato “peste” ha fatto stragi nelle popolazio-
ni, in particolare fra quelle di più umile 
stato sociale, dove le condizioni di vita dal 
punto di vista alimentare e igienico sani-
tario erano assai carenti.
Gli archivi attraverso le carte, conserva-
no e svelano, più dei libri di storia, fine-
stre attraverso le quali penetrare la viva re-
altà per certi versi, negli effetti provocati, 
molto simile alle nostre attuali circostan-
ze. Nelle relazioni della Nunziatura Apo-
stolica di Napoli*, inviate alla Segreteria 
di Stato della Santa Sede, fra maggio 1656 
e marzo 1657 è raccontata con dovizia di 
particolari la peste che imperversava nel 
regno di Napoli in quel periodo.  L’acciden-
te si rintraccia,  il 2 maggio, nell’arrivo di 
una barca carica di grani caricati a Caglia-
ri, che aveva fatto sosta a Civitavecchia ove 
era stata tenuta in quarantena “fede mano-
scritta sotto l’istessa data d’haverni fatta 25 
giorni di purga, la quale non era stata appre-
sa sufficienza in questi tempi così pericolosi 
per la stagione, massima per venire/f. 267v 
da parte tanto infetta  dal Contagio;” e il 13  
dello stesso mese  il Nunzio scrive “Da que-
sti Deputati sopra la Sanità ho saputo, che 
nella Città di Caglieri hora il mal contagio-
so si facci sentire gagliardamente con mor-
talità grandissima”.
Possiamo dire che il paziente zero era sta-
to qui individuato.
Osserviamo ora come si sono mosse le au-
torità governative e sanitarie sul proble-
ma, che stava per nascere. Sui sospetti che 

humane non poteva salvarsi”. 
Dalla protezione dell’Arcangelo Michele, 
ne furono toccati, con grande beneficio di 
salvezza dal morbo della peste tutti quel-
li che si affidarono con fede alla protezio-
ne arcangelica; nelle corrispondenze della 
Nunziatura il presule scrive “fuora le gra-
zie che si ricevono e vengono da molti luo-
ghi per la devozione di queste S. Pietre, et a 
molti et anco Prelati, che hanno desiderato 
di saper quello occorre, ho replicato che si 
confidi nella intercessione di questo Princi-
pe degli Angeli per placar l’ira di Dio per li 
peccati nostri”. Le guarigioni  dal morbo si 
ebbero in diverse città  come San Paolo Ci-
vitate e Canosa “contro la peste sono stati in-
vitati i fedeli a munirsi colle pietre del luogo 
medesimo, in virtù delle quali si dice esser 
stati illesi, e particolarmente la Terra di S. 
Paolo ivi vicina, che già era tutta infetta, im-
plorando l’assistenza tutelare di detto Prin-
cipe degli Angeli, si sente che né fu gratia-
ta e restò libera totalmente dal male … dal-
la Potentissima Protettione di cotesto Glorio-
sissimo Principe già se ne veddero miraco-
losi effetti; perche il Contagio dopo pochis-
simi giorni cessò di attaccarse a nove Case, 
et restringendose nell’infette, ancor in bre-
ve tempo si è smorzato affatto di modo che 
questa Città[Canosa] gode la sua pristina 
Salute, con pericolo solamente da 130 per-
sone in circa. Riconosce tutta questa Città 
questa Grazia dalla Divina Maestà dalla no-
va Protettione di cotesto Gloriosissimo Prin-
cipe, et dall’antica Padronanza del nostro 
Glorioso S. Sabino Vescovo di questa Città”.
In Napoli e in molte  altre città del Regno la 
guarigione dalla peste fu attribuita all’in-
tercvessione di San Francesco Saverio e il 
contagio iniziò a diminuire se non a cessa-
re a partire dal giorno della SS. Concezione 
“Il contagio per il Regno seguita né li scritti 
luoghi della Provincia di Puglia e d’Abruz-
zo, dove non potendo l’humana diligenza do-
nar rimedio di veruna sorte per liberarse-
ne, hanno risolto quei Popoli ad imitazione 
di Napoli, votarsi a San Francesco Xaverio, 
sperando mediante il Patrocinio di si mira-
coloso Santo, riportare la sospirata gratia”.
In quell’anno i morti furono decine di mi-
gliaia, le circostanze furono drammatiche, 
i provvedimenti di carattere politico,  sa-
nitario, di ordine pubblico e gli espedienti  
più stravaganti,  smerciati come toccasana 
per una guarigione, non procurarono effet-
ti immediati né tantomeno il cessare della 
peste. Le conseguenze di quell’anno nefa-
sto furono devastanti. Nel buio più profon-
do di quel periodo storico non venne meno 
la devozione e la fede profonda verso Dio 
e i suoi santi ai quali la popolazione volse 
lo sguardo per implorare la salvezza come 
nel miracolo a Monte Sant’Angelo ad opera 
dell’Arcangelo Michele o mediante l’inter-
cessione di san Francesco Saverio.
Sorge potente la domanda, ma noi oggi uo-
mini del  ventunesimo secolo, collocati in 
un mondo della scienza, della tecnologia e 
della comunicazione siamo diventati inca-
paci di volgere il nostro sguardo e la nostra 
preghiera con fede e chiedere il miracolo?
*FONTI: A.A.V. Segreteria di Stato Na-
poli 

Epidemie ieri e oggi, scienza e Fede
Nicola Parisi

[Chiesa al tempo del coronavirus]

il contagio potesse diffondersi il Vicerè, au-
torità politica, e il Protomedico, autorità sa-
nitaria, riunito il collegio dei medici, as-
serirono che “il male  non sia pestilenzia-
le, ma febbre maligna cagionata dall’haver 
mangiato cibi cattivi, e dal mal governo in 
curarsi” e adottarono i seguenti provvedi-
menti: “Si è stabilito che i poveri siano porta-
ti in un particolare Hospidale per fargli ben 
curare e si è dato ordine  che certi salami di 
mala qualità che hoggi si vendevano  a vil 
prezzo, come baccalà, sarache e simili si ab-
brucino e buttino a mare….. segretezza gran-
dissima, e già ho saputo esser stati fatti rim-
proveri gagliardi à Medici, che con occasio-
ne di curar simili infermi hanno detto libera-
mente, il senso loro”. Nei giorni successivi 
si legge ancora che “i Ministri Regii usano 
ogni artificio perché non si penetri il vero”. 
La prima preoccupazione è quella di evita-
re il diffondersi del panico fra la popolazio-
ne. Queste le prime misure da adottare “so-
no usciti ancora ordini rigorosi perché ognu-
no tengha purgata netta e polite le strade e 
vicoli massime né quartieri sospetti d’ogni 
imondezza …questa sera in tutti li quartie-
ri quantità di botti per guadagnar haria e si 
proseguirà per otto giorni dalli Tavernari et 
altri à quali n’è stato dato l’ordine dall’eletto 
del Popolo” ma ben presto le accortezze im-
piegate si rivelarono insufficienti. 
Sotto il profilo sanitario erano i Lazzaret-
ti e la calce viva, gli antesignani dei repar-
ti dello Spallanzani e dei moderni prodotti 
disinfettanti ad essere in uso; in assenza 
di vaccini si faceva ricorso alle pratiche già 
sperimentate e riportate in trattati medici 
dell’epoca.  Il susseguirsi di provvedimen-
ti emanati in materia, sanitaria, di com-
mercio, coi divieti di spostarsi da un luogo 
all’altro e la previsione di pene sull’inos-
servanza delle leggi si rivelarono di scar-
sa efficacia. 
La peste si diffuse in tutto il regno di Na-
poli e non solo, continuando a mietere vit-
time a migliaia in tutti gli strati sociali co-
me si legge all’8 luglio  “Il mal contagioso 
che sin’hora ha sfogato 
contro la gente minu-
ta facendone quella 
strage ch’inorridi-
sce li cuori intrepidi, 
hoggi si fa sentire so-
pra le persone civili, e 
facultose e quelli che 
credevano d’haver pre-
sidiato le lor sicurezze 
nelli giardini più recon-
diti difesi dalla salubrità 
dell’aria in ordine … e ben 
provvisti de viveri e d’ogni 
altra cosa necessaria per 
non avere communicatio-
ne anco col pensiero con la 
Città, non sono esenti dalla 
sorte di tal morbo”.
La Puglia ad eccezione della ter-
ra d’Otranto fu anch’essa deva-
stata dalla diffusione del conta-
gio della peste non risparmian-
do la nostra terra di Capitanata; 
dove il morbo trovò particolare ac-
canimento nella città di Foggia e da 

questo luogo si propagò in altri paesi. Un 
fatto straordinario comunque avvenne in 
quelle tragiche circostanze, non per opera 
dell’uomo ma, per grazia Divina. L’evento 
prodigioso ebbe luogo a Monte Sant’Ange-
lo come riporta l’Arcivescovo mons. Alfon-
so Puccinelli nella Lettera Pastorale del 3 
ottobre 1656 e nelle lettere e corrisponden-
ze della Nunziatura 
L’Arcivescovo nella lunga Lettera Pastora-
le, nel narrare i fatti accaduti riporta “Da 
questa sacrosanta Spelonca s’è havuto 
un lume, che hà del soprannaturale pe-
roche queste Pietre della Grotta, che già 
fu consacrata dall’istesso Archangelo e pe-
rò havuti sempre in gran venerazione della 
Cristianità, e portati alli Peregrini alle Case 
loro, come le Reliquie benedette ora all’Al-
tare dove l’Archangelo lasciò le sue vestigia 
de Piedi in forma humana, con una benedi-
zione contro la peste, cavata dal Sacerdota-
le Romano, segnate M+H, e poste sopra le 
porte delle case difenderanno dall’Ange-
lo percutiente”. 
Della sua Diocesi  egli  riferisce “Questo 
posso ben dire accertatamente che questa 
montagna tutta di S. Angelo consistente in 
molte Terre e la maggior parte della mia dio-
cesi, si sono così accertate con la fede nella 
intercessione di questo Principe delli Ange-
li, che non si può rappresentare con quanta 
pace vivono, et havendo veduto fin ora set-
te, o 8 casi terribili di gente appestata fuggi-
ta da diversi luoghi, venuta in questa mon-
tagna, guariti con queste S. Pietre, e quello 
che importa non attaccatosi il contagio ad 
alcuno fra infiniti pericoli, e con la comuni-
catione con appestati per esser il male da 
ogni parte”. 
L’intervento Divino a favore della popola-
zione della Diocesi  lo si può cogliere quan-
do riporta  “nel punto di aprir la bocca  per 
il premeditato ragionamento sentii un moto 
interno non so dire se voce o tuono  che mi 
disse così. Prendi le Pietre di questa Grotta 
segnale con sopra la + benedicile all’Alta-
re dispensale, che ponendosi sopra le porte 
delle case difenderanno dalla peste e predi-

ca il caso delli israelitici del 
sangue dell’Agnello. Dissi 

tutto senza haver pre-
meditato cosa simile, 
a persone religiose fu 
osservato che nel di-
re lo Spirito non era 
mio però il discorso-
lo portai senza toc-
car, come dicevo que-

sto dicendo solo ad al-
ta voce fece fede  e tanta 
basta” e ancora  quan-
do sottolinea  sul parti-
colare intervento Divi-

no “una delle maggior 
meraviglie che ci pos-

sa occorrere della Pro-
tezione di questo Glo-
riosissimo Principe 

degli Angeli, che hà vo-
luto anco farci cono-

scere che questa 
Città e Montagna 
tutta per diligenze 
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La tentazione di rimpiangere le ci-
polle d’Egitto è dietro l’angolo. Dai 
commenti che circolano, si eviden-
zia che oggi molti vorrebbero ri-

prendere la propria vita come prima. È co-
me se nulla fosse successo in questo tempo! 
La precarietà e la fragilità sono state spe-
rimentate con intensità diversa da tutti e 
non è stato facile per molti scoprire i pro-
pri contorni limitanti, soprattutto quando è 
stato toccato il fango di cui siamo fatti. Cia-
scuno è stato costretto a fare i conti con gli 
effetti della pandemia, ha dovuto ridimen-
sionare il delirio della propria onnipoten-
za, infrangere l’immagine intoccabile co-
struita nel tempo

“Che cosa cercate o chi cercate?”
Sono le domande che Gesù rivolge costan-
temente a ciascuno di noi e che sono vita-
li anche per l’ateo, per poter capire che co-
sa si sta muovendo nella propria vita. Esse 
sollecitano una risposta consapevole che 
parte da una conoscenza dei bisogni reali 
e personali, per poterli gestire e coniuga-
re con il senso della propria esistenza. È la 
condizione che permette di decontamina-
re il campo che ci tiene spesso bloccati in 
una ricerca superficiale senza obiettivi da 
raggiungere.
Oggi chi o che cosa stiamo cercando?
La tentazione di rimpiangere le cipolle d’E-
gitto è dietro l’angolo. Dai commenti che 
circolano, si evidenzia che oggi molti vor-
rebbero riprendere la propria vita come 
prima. É come se nulla fosse successo in 
questo tempo!
La precarietà e la fragilità sono state spe-
rimentate con intensità diversa da tutti e 
non è stato facile per molti scoprire i pro-
pri contorni limitanti, soprattutto quando 
è stato toccato il fango di cui siamo fatti. 
Ciascuno è stato costretto a fare i conti con 
gli effetti della pandemia, ha dovuto ridi-
mensionare il delirio della propria onnipo-
tenza, infrangere l’immagine intoccabile 
costruita nel tempo. Ci siamo scoperti fra-
gili, insicuri, inconsistenti, fluidi. Ognuno 
per rabbia o per fede si è trovato in contat-
to con il limite, ha cercato di bypassarlo o 
di infrangerlo, si è trovato di fronte all’in-
valicabile oppure all’Invisibile.
Siamo implosi o ci siamo aperti alla ricer-
ca?
Consideriamo le domande di senso anacro-
nistiche e le abbiamo, in realtà, solo accan-
tonate. Senza la chiarezza del senso della 
vita, anche noi cristiani, in alcuni momen-
ti, ci troviamo a brancolare nel buio o nel-
la confusione.
Chi stiamo cercando e come siamo portato-
ri di bene laddove viviamo?
La Storia oggi ci interpella spesso con il si-
lenzio. É giunto il tempo di scelte evange-
liche che rendono la nostra vita credibile 
con la testimonianza. Non basta conosce-
re intellettualmente Dio, bisogna cercare 
costantemente il suo volto, seguire Gesù 
Cristo e il Vangelo, stabilire costantemente 
una relazione con lui. Vivendo alla presen-
za di Dio, nonostante siano ancora presenti 
comportamenti individualistici, possiamo 
costruire con il Risorto una società dell’a-

more che si prende cura di ogni vivente.
Non possiamo permetterci di rimanere 
da spettatori sulla soglia della storia.
È urgente il proprio coinvolgimento nella 
politica, “la forma più alta di carità”, co-
me viene definita anche da papa France-
sco, nella società, per portare in ogni am-
bito il proprio contributo libero e non ideo-
logico, umano ed evangelico che tenga con-
to non solo della singola persona, ma anche 
del bene comune, per favorire la giustizia, 
la pace, la solidarietà, l’accoglienza e il do-
no di sé sempre come Gesù.
La persona che riconosce, coniuga, svilup-
pa e armonizza ogni aspetto della propria 
vita, dimostra nel tempo una chiara iden-
tità. L’integrazione dei vari elementi offre 
una personalità capace di riorientare co-
stantemente la propria esistenza secondo 
Gesù Cristo e il Vangelo, dando senso al-
la vita.
Con quanta fatica in questi mesi siamo sta-
ti “costretti” a fare i conti con la nostra indi-
viduazione e con il senso di appartenenza!
L’esperienza dei confini spesso slabbrati 
della nostra vita così immersa in questi an-
ni nel mondo globalizzato, vagante tra una 
connessione e l’altra, non ci ha permesso 
di esserci con tutta la corporeità nell’atti-
mo presente. Rimanendo sull’onda virtua-
le, non sempre siamo riusciti a definirci co-
me persona, a familiarizzare con la profon-
dità della nostra esistenza. Confondendo la 
nostra vita con la fluttuazione del tempo, 
ancora oggi rischiamo di non esserci nel 
tempo, perché perdiamo il contatto con la 
realtà. Sperimentando talvolta l’estraneità 
non solo verso noi stessi, ma anche verso 
gli altri, spesso siamo altrove con la mente, 
perciò non sempre disposti ad aprire il cuo-
re, per accogliere o andare verso l’altro/a 
anzi, molte volte, ci trinceriamo dietro una 
difesa esasperata che annulla il senso di 
appartenenza ad una persona, ad un grup-
po, ad una comunità.
Per difendere che cosa?
A questo punto possiamo chiederci se que-
sta esperienza ci sta aiutando nella cresci-
ta personale. É vero che la fatica sperimen-
tata ci spinge a non cogliere il positivo, ma 
in realtà in questo tempo ci siamo allenati 
a rimanere in relazione con gli altri al di là 
della presenza fisica: la ricerca spasmodi-
ca dei contatti dice qualcosa a questo pro-
posito! Se abbiamo sofferto tanto per l’as-
senza delle persone care, degli amici, dei 
luoghi di solito frequentati, come vogliamo 
oggi continuare a dare valore alle relazioni 
e come acquisire o approfondire uno sguar-
do contemplativo della vita? Rimanendo ri-
volti sempre verso il tu dell’Altro/altro, pos-
siamo superare i limiti del nostro steccato 
a volte rassicurante, per scoprire nella sto-
ria la presenza dell’amore fedele di Dio ri-
velato da Gesù Cristo, che si dispiega nella 
bellezza dell’esserci di sé e di ogni persona, 
nel senso e nel significato della vita umana, 
nella connessione armonica con il creato.
È questo il tempo propizio per decidere di 
vivere umanamente come Gesù per godere 
della bellezza dell’esistenza. 

*monastero Clarisse - Otranto

DOPO LA PANDEMIA
Tempo di vita autentica

Diana Papa*

[Chiesa al tempo del coronavirus]

Un estraneo si aggira tra le no-
stre contrade dal nord al sud 
d’Italia ed ha costretto a cam-
biare repentinamente, e, come 

ci auguriamo, temporaneamente, le abitu-
dini, le relazioni sociali, addirittura anche 
le modalità di svolgimento della preghiera 
e delle celebrazioni liturgiche, che per se-
coli hanno accompagnato e legato, all’in-
terno dello spazio sacro di una chiesa, la 
comunità dei credenti al Creatore. Questo 
corpo estraneo e pericoloso si è insinuato 
nelle sagrestie fino ad entrare nelle nava-
te delle chiese, chiuse ai fedeli.
È chiamato Coronavirus e l’autorità statale 
lo sta contrastando con misure straordina-
rie, adeguate all’eccezionalità della situa-
zione, emanando direttive che sono state 
immediatamente applicate dai vescovi, al 
punto che è stata una vera novità assiste-
re in qualche storica cattedrale, tramite la 
televisione, alle celebrazioni liturgiche in 
un ambiente deserto e con i banchi dei fe-
deli vuoti, che il popolo dei credenti è stato 
costretto, per decreto, ad abbandonare. Si è 
trattato di una decisione governativa im-
prontata a comportamenti prudenziali per 
evitare il contagio, ed è indubbio che, sotto 
il profilo propriamente civile, la chiusura 
delle chiese è stata una risposta di legali-
tà e di responsabilità. In sintesi, si è tratta-
to di una presa di coscienza dell’obbligo di 
far prevalere, in questa situazione di emer-
genza eccezionale, i doveri e le esigenze 
del cittadino su quelli del fedele credente.

Passata l’emergenza è facile dimenticare 
che abbiamo bisogno degli altri

Papa Francesco ringrazia i medici, infermieri e operatori sanitari

In altri termini, la chiusura delle chiese è 
stata una scelta che ha privilegiato il cit-
tadino rispetto al fedele, che nei duemila 
anni di storia del Cristianesimo ha affron-
tato le tante epidemie e pandemie con l’u-
nico strumento che conosceva: la preghie-
ra personale, la preghiera comunitaria, gli 
esercizi di pietà popolare, le celebrazio-
ni riparatorie. Ci si rimetteva con totale 
fiducia all’assicurazione del Salmista: “Il 
Signore è mia luce è mia salvezza, di chi 
avrò timore”. Si fa fatica, oggi, ad affidarsi 
a questa invocazione per chiedere il mira-
colo della guarigione.
Vi sono tuttavia alcuni, isolati casi in cui 
alcuni vescovi e preti hanno ripreso l’an-
tica tradizione medievale di spalancare le 
porte degli edifici di culto per riunire i fe-
deli e pregare insieme a loro.  In linea di 
massima si è cercato, però, di ripararsi 
sotto l’egida della norma laica, che, pu-
re, avrebbe consentito di tenere aperte le 
chiese limitando il numero dei fedeli e gli 
eventuali assembramenti, e consentendo, 
così, di rispettare sia le direttive dell’au-
torità statale, sia lo spirito cristiano.  For-
se questa vicenda dimostra che sul fronte 
cattolico vi è la necessità di recuperare il 
senso dell’affidamento a Dio, onde affron-
tare una situazione in cui si è incalzati dal 
dubbio, e, per vincerlo, si cerca, nella pre-
ghiera, la certezza dell’eternità. 

*Capo Dipartimento Libertà Civili e Im-
migrazione del Ministero dell’Interno

Coronavirus
Nell’epidemia, riscopriamo l’affidamento a Dio

Michele di Bari*

«Nel turbine di un’epide-
mia con effetti scon-
volgenti e inaspettati, 
la presenza affidabile 

e generosa del personale medico e para-
medico ha costituito il punto di riferimen-
to sicuro, prima di tutto per i malati, ma in 
maniera davvero speciale per i familiari, 
che in questo caso non avevano la possi-
bilità di fare visita ai loro cari. E così han-
no trovato in voi, operatori sanitari, qua-
si delle altre persone di famiglia, capaci di 
unire alla competenza professionale quel-
le attenzioni che sono concrete espressio-
ni di amore. […] Questi operatori sanitari, 
sostenuti dalla sollecitudine dei cappella-
ni degli Ospedali, hanno testimoniato la vi-
cinanza di Dio a chi soffre; sono stati silen-
ziosi artigiani della cultura della prossimi-
tà e della tenerezza. […] Questo ha fatto be-
ne a tutti noi.»
Dopo aver ricordato il periodo di sofferenza 
e lutto appena vissuto a causa della pande-
mia, ha chiesto di non dimenticare, di fare 
tesoro di tutta l’energia positiva che è stata 
investita. Questa è una ricchezza che deve 
portare frutto per il presente e il futuro del-
la società. Le tante testimonianze di amo-
re generoso ci hanno insegnato quanto ci 
sia bisogno di vicinanza, cura e sacrificio 
per alimentare la fraternità e la conviven-

za civile. «In questo modo, potremo uscire 
da questa crisi spiritualmente e moralmen-
te più forti; e ciò dipende dalla coscienza e 
dalla responsabilità di ognuno di noi. Non 
da soli, però, ma insieme e con la grazia di 
Dio. Come credenti ci spetta testimoniare 
che Dio non ci abbandona, ma dà senso in 
Cristo anche a questa realtà e al nostro li-
mite; che con il suo aiuto si possono affron-
tare le prove più dure. Dio ci ha creato per 
la comunione, per la fraternità, ed ora più 
che mai si è dimostrata illusoria la pretesa 
di puntare tutto su sé stessi – è illusorio – 
di fare dell’individualismo il principio-gui-
da della società. Ma stiamo attenti perché, 
appena passata l’emergenza, è facile scivo-
lare, è facile ricadere in questa illusione. È 
facile dimenticare alla svelta che abbiamo 
bisogno degli altri, di qualcuno che si pren-
da cura di noi, che ci dia coraggio. Dimen-
ticare che, tutti, abbiamo bisogno di un Pa-
dre che ci tende la mano.» 
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Dacci oggi il nostro pane quotidiano: 
il mondo ha sempre più fame

Il COVID -19 continua a diffondersi, anche nei Paesi più poveri, accen-
tuando contraddizioni e squilibri.
La fame e la prossima pandemia della fame è il primo dei temi della 
Campagna Caritas-FOCSIV.

Il mondo ha sempre più fame. È questa la principale conclusione del Rapporto sullo sta-
to dell’insicurezza alimentare nel mondo, pubblicato il 13 luglio dalle Nazioni Unite. Il 
Rapporto SOFI - State of Food Insecurity è da molti anni la fonte più autorevole su quan-
ti abitanti del nostro Pianeta non hanno ogni giorno abbastanza di che nutrirsi, un trend 

che dal 2014 sta aumentando in termini numerici e in proporzione alla popolazione mondiale.
Nel 2019 erano circa 690 milioni le persone che vivevano la fame come realtà quotidia-
na, ovvero l’8,9% della popolazione mondiale, mentre erano oltre 2 miliardi, il 25,9% della 
popolazione mondiale, le persone costrette a mangiare meno del necessario e a mangiare 
cibi con un valore calorico meno dell’indispensabile. L’obiettivo 2 degli SDGs (obiettivi di svi-
luppo sostenibile) “Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la 
nutrizione e promuovere un’agricoltura sostenibile” entro il 2030 si allontana sempre di più.
Il tema della fame è il primo affrontato dalla Campagna “Dacci oggi il nostro pane quoti-
diano” che Caritas Italiana e FOCSIV hanno lanciato lo scorso 8 luglio. La diffusione del 
COVID19, e le misure di blocco adottate hanno reso questa situazione ancora più drammati-
ca e le conseguenze della pandemia hanno causato un aumento delle diseguaglianze e una 
drastica diminuzione delle risorse essenziali per la sopravvivenza.
Sempre il rapporto SOFI, stando ad una prima valutazione, indica come la pandemia potreb-
be aggiungere tra 83 e 132 milioni di persone al numero totale di denutriti nel mondo 
entro la fine del 2020 a seconda dell’andamento dell’economia mondiale. Una pandemia ben 
peggiore di quella sanitaria, una pandemia della fame, che le stesse stime non riescono a di-
segnare e a rendere così reale come si sta evidenziando. 
Al momento possiamo avere solo una vaga idea del dramma che sta investendo l’intero Pia-
neta: quello degli ultimi e degli invisibili, le cui vite neppure rientrano nelle statistiche uffi-
ciali. È ancora presto misurare il reale impatto di quanto è avvenuto e sta avvenendo, nei Pa-
esi del ‘sud globale’, ma anche nelle nostre società ricche e industrializzate. Il grande para-
dosso è che, come evidenziato negli ultimi anni, con la fame aumenta anche l’obesità, in par-
ticolare quella degli adulti in tutte le regioni del mondo. Si tratta di una ‘piccola’ contraddi-
zione, oppure di un sintomo preciso di una disfunzionalità del sistema? 
La fame non è stata causata dalla pandemia, ma questa ultima rende ancora più evidenti le 
contraddizioni del mondo nel quale viviamo. La fame non è mai un evento accidentale provo-
cato dalla mancanza di cibo e di risorse, la realtà è che è la conseguenza della iniqua distri-
buzione e del cattivo uso del cibo e delle risorse. La vera riforma non dovrebbe essere quella 
dell’indiscriminato aumento della produzione, ma il frutto di un cambiamento radicale del-
la gestione delle risorse e delle filiere alimentari, della valorizzazione dell’agricoltura lega-
ta ai territori e di quella familiare, sistemi di piccola scala. Sistemi che svolgono un ruolo im-
prescindibile per una gestione sostenibile del territorio, che già oggi produce il 70% del cibo 
disponibile sul Pianeta. Sono proprio quei piccoli contadini, tuttavia, che si trovano sempre 
più marginalizzati, espulsi dalla loro terra a causa del crescente fenomeno dell’accaparra-
mento delle terre, il cosiddetto ‘land grabbing’. Liberare il mondo dalla fame si può e si deve. 
Ma questo è un obiettivo raggiungibile solo attraverso percorsi di giustizia, il rispetto delle 
persone, la cura per il Pianeta.
Sul sito della Campagna www.insiemepergliultimi.it, accanto a materiali di approfondi-
mento e riflessione su questo tema, vengono proposti interventi nelle varie aree del mon-
do delle Caritas e dei soci FOCSIV.

La campagna si avvale della partner-
ship di AgenSIR, Agenzia DIRE, L’Os-
servatore Romano, Avvenire, Fa-
miglia Cristiana, FISC – Federazio-
ne Italiana Settimanali Cattolici, 
TV2000, Radio INBlu, Radio Vatica-
na, Vatican News e di Banca Etica 
come partner finanziario. 
www.insiemepergliultimi.it
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Giornata 
Internazionale 
del Mediterraneo
DACCI OGGI IL NOSTRO 
PANE QUOTIDIANO: AL VIA 
LA CAMPAGNA CARITAS-
FOCSIV.
Un’alleanza per amore 
degli ultimi, ancora più colpiti 
dalla pandemia. 
A 7 anni dalla storica visita 
di Papa Francesco 
a Lampedusa una Campagna 
per sensibilizzare e sostenere 
progetti concreti.

Un dramma senza fine che “ri-
chiede di essere affrontato 
non con la logica dell’indifferenza, ma con la logica dell’ospitalità e della 
condivisione al fine di tutelare e promuovere la dignità e la centralità di ogni 

essere umano”. Queste  parole di Papa Francesco erano rivolte, durante la storica visi-
ta all’isola di Lampedusa l’8 luglio 2013,  alle tante vittime dei naufragi, che in cerca di 
un futuro hanno perso la vita in mare, ma – come lo stesso Santo Padre ha più volte ri-
badito – riguardano tutti i poveri, gli esclusi, i dimenticati, vittime di una globalizza-
zione dell’indifferenza. Sono loro i più colpiti oggi dalle conseguenze della pandemia, 
che ha causato un aumento delle diseguaglianze e una drastica diminuzione delle ri-
sorse essenziali per la sopravvivenza. Il 55% di persone nel mondo oggi vive senza al-
cuna tutela sociale. Hanno perduto i diritti umani fondamentali come quelli dell’ac-
cesso al cibo, alla salute, al lavoro dignitoso, e si ritrovano privi di ogni tipo di prote-
zione e ancora più vulnerabili. Così accade in America Latina, in India, in alcuni paesi 
dell’Asia del Medio Oriente, dei Balcani e dell’Europa dell’Est, mentre l’Africa purtrop-
po potrebbe presto riconfermare il triste primato della disperazione.  Il virus accelera 
la sua corsa, soprattutto nelle regioni più povere, nell’ultima settimana il numero di 
vittime e di contagi è così aumentato che è pari a quello registrato negli scorsi tre me-
si, da quando è stata dichiarata dall’OMS la pandemia. Una vera catastrofe umanitaria 
su scala globale, una pandemia della fame e della povertà, secondo quanto indicato dal 
WFP – Word Food Programme, che toglierà i diritti umani basilari a più di un miliardo 
di persone, riportando il mondo indietro di oltre cento anni. Caritas Italiana e FOC-
SIV in questa emergenza hanno unito le forze in un’alleanza “per amore degli ulti-
mi”, per non dimenticare chi è rimasto indietro, perché senza una visione d’insieme 
non ci sarà futuro per nessuno. Alla vigilia dell’8 luglio, la Giornata Internazionale 
del Mediterraneo che ci ricorda come, ancor più oggi, si sia “tutti sulla stessa barca”, 
Caritas Italiana e FOCSIV hanno lanciato la Campagna “Dacci il nostro pane quoti-
diano”.  Un’occasione di impegno e mobilitazione per tutti, in primo luogo per sensi-
bilizzare le comunità cristiane e tutta l’opinione pubblica per preparare insieme il do-
mani di tutti, senza scartare nessuno, riflettendo e impegnandosi sui temi della fame, 
della povertà, del lavoro, dell’educazione, delle disuguaglianze anche basandosi sugli 
approfondimenti che verranno proposti mensilmente sul sito www.insiemepergliul-
timi.it. Una Campagna volta a sollecitare un gesto concreto per sostenere gli interven-
ti nelle varie aree del mondo delle Caritas e dei soci FOCSIV – 62 interventi in Africa, 
Medio – Oriente, Asia, America Centrale, America Latina, Europa dell’Est e Bal-
cani - affinché si possa concretizzare un’azione semplice: “Condividi il pane. Molti-
plica la speranza”. Una campagna che si avvale della partnership di AgenSIR, Agen-
zia DIRE, L’Osservatore Romano, Avvenire, Famiglia Cristiana, FISC – Federazio-
ne Italiana Settimanali Cattolici, TV2000, Radio INBlu, Radio Vaticana, Vatican 
News e di Banca Etica come partner finanziario. Il primo focus è dedicato al tema del-
la fame, sono le conseguenze immediate delle ripercussioni economiche mondiali le-
gate all’epidemia di Coronavirus, che, stando ai dati di previsione delle Agenzie ONU, 
potrebbero raddoppiare come numero delle persone che non avranno a breve il quan-
titativo sufficiente per nutrirsi. Dagli attuali 135 milioni di persone affamate a 250 
milioni entro dicembre 2020. Caritas e FOCSIV, con la loro presenza più che decen-
nale nelle diverse comunità di oltre 90 Paesi, raggiungono le fasce più deboli e vulne-
rabili delle popolazioni nel mondo, impegnandosi in coraggiosi interventi di solidarie-
tà, sviluppo umano e concreta speranza.  Opere che puntano a restituire a tanti uomi-
ni, donne e bambini i propri diritti fondamentali, a partire dal cibo, cure mediche, sa-
lute, istruzione, lavoro, azioni concrete che mirano a costruire relazioni, dialogo, pa-
ce, giustizia sociale, concorrendo allo sviluppo integrale dell’umanità, secondo quan-
to lo stesso Papa Francesco ci ha indicato nella sua Enciclica Laudato Si’. Perché nessu-
no sia lasciato indietro e solo, in questo tempo di mare in tempesta. 

Dacci Oggi 
il NOstrO 

PaNe 
QuOtiDiaNO

La pandemia 
ha portato alla fame 

milioni di persone

CONDIVIDI IL PANE, MOLTIPLICA LA SPERANZA. DONA ORA.
ONLINE insiemepergliultimi.it/dona-ora

C/C POSTALE n° 47405006 intestato a FOCSIV
Causale: FOCSIV - CARITAS ITALIANA - insieme per gli ultimi

#insiemexgliultimi

www.insiemepergliultimi.it               insiemepergliultimi                insiemepergliultimi                                                                                                       insiemexultimi                               

BONIFICO BANCARIO 
Banca Etica 
IBAN IT87T0501803200000016949398
Intestato a: FOCSIV Campagna Focsiv - Caritas
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I SACERDOTI  
CI SONO SEMPRE VICINI,
ANCHE NELL’EMERGENZA.

Negli ultimi drammatici mesi, i nostri sacerdoti hanno portato avanti la loro 
missione al servizio di tutti noi. Nel rispetto delle norme di sicurezza, hanno 
continuato ad annunciare il Vangelo e a portare speranza, celebrando la 
messa sui tetti, portando conforto ai malati e la benedizione a chi non ce l’ha 
fatta, mantenendo il contatto con i giovani, con gli anziani soli e contribuendo 
al sostentamento delle famiglie in difficoltà economica.  

Il loro dono è stata la vicinanza, in modo nuovo, anche quando sembrava 
impossibile. 

SOSTIENI L’IMPEGNO DEI SACERDOTI CON UN’OFFERTA, 
ANCHE SENZA MUOVERTI DA CASA

   con la carta di credito  chiamando il Numero Verde Nexi 800-825000  
oppure su www.insiemeaisacerdoti.it

   con un bonifico bancario on line, su uno dei conti correnti che trovi  
su www.insiemeaisacerdoti.it

C.E.I. Conferenza Episcopale Italiana
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la va giù tutto brillerà di più” è un ulterio-
re passo indietro nella mentalità, nello sti-
le di vita, nella crescita responsabile della 
persona ed espone a maggiori rischi.
I Cattolici presenti nel Governo, nel Parla-
mento, nelle Istituzioni, dovrebbero obiet-
tare e non controfirmare.
L’ aborto resta un dramma, in più reso 
apparentemente più accessibile e indolore.
Ma non è così secondo Scienza e Coscien-
za. 

* Direttore Ufficio Pastorale 
della Salute dell’Arcidiocesi

Cari Amici e Colleghi, a proposi-
to della domiciliarizzazione del-
la pillola abortiva RU 486, riten-
go che non possiamo e non dob-

biamo tacere subire e rincorrere. Roberto 
Speranza, un Cattolico praticante, sposa-
to in Chiesa, dà una Contro-testimonian-
za micidiale.
L’ aborto era e resta un crimine contro la 
Vita e la Persona. In più, come “buon peso” 
viene banalizzato, addomesticato, “sempli-
ficato”.
La domiciliarizzazione, la versione omici-
da di “basta un poco di zucchero e la pillo-

Giuseppe Grasso*

La domiciliarizzazione 
della pillola abortiva RU 486

Con una semplice circolare - co-
me fanno le nuove linee guida 
del Ministero della Salute che di-
sciplinano il ricorso alla pillola 

abortiva - e non attraverso una modifica 
parlamentare della legge vigente”, scrive il 
quotidiano Avvenire, “darebbe vita a una 
violazione della Costituzione”. 
In un’analisi dal titolo “Consultori e donne, 
la legge parla chiaro”, il quotidiano dei Ve-
scovi italiani sottolinea che “continua a su-
scitare perplessità la decisione ministeria-
le di coinvolgere i consultori familiari nel-
la pratica abortiva”. “La rete consultoriale 
nasce con la finalità esattamente opposta: 
fornire un’alternativa alle donne che pen-
sano di trovarsi costrette dalle circostanze 
più varie a spegnere in grembo la vita del 
proprio bimbo”. È quanto emerge dalla leg-
ge 405 del 1975, che ha istituito i consulto-
ri”. Secondo Avvenire, “la sua prospettiva 
risulta ben chiara fin dall’articolo 1, che tra 
gli scopi di queste strutture indica ‘la tu-
tela della salute della donna e del prodotto 
del concepimento’”. “Attenzione - prosegue 
il giornale della Cei -: in tutti gli 8 articoli 
di cui si compone il testo l’interruzione di 
gravidanza non è mai prevista: si parla so-
lo di contraccezione”. “È vero - continua -: 
la prima legge che ha consentito, in un nu-
mero di casi (almeno formalmente) ristret-
to, l’interruzione volontaria della gravidan-
za è la 194 del 1978, varata dunque 3 an-
ni dopo quella che ha istituito i consultori.
Ma è altrettanto innegabile come anche 
questa seconda norma non abbia inteso 
chiedere la collaborazione di queste strut-
ture per la soppressione del bimbo nel ven-
tre della gestante. Anzi”. “I consultori fa-
miliari - si legge all’articolo 2 - assistono 
la donna in stato di gravidanza (...) contri-

“L’uomo è sempre uomo fin 
dal concepimento, tutti gli 
esseri umani sono ugua-
li, il concepito” non è un 

“prodotto del concepimento” né un “gru-
mo di cellule”, ma “un figlio, uno di noi”. 
E’ il punto fondamentale su cui “dobbiamo 
cercare di tenere sveglia la coscienza indi-
viduale e collettiva”, sostiene con decisio-
ne Marina Casini Bandini, presidente del 
Movimento per la vita italiano. In una no-
ta dedicata al rapporto fra la legge 194 e le 
linee di indirizzo del ministero della Sa-
lute del 12 agosto – che hanno eliminato 
la necessità del ricovero per la donna che 
assume la Ru486, hanno previsto l’assun-
zione della “pillola abortiva” e degli atti se-
guenti anche nei consultori, e hanno este-
so la possibilità di ricorrervi fino alla no-
na settimana di gestazione – la presidente 
del Mpv avverte che, nel dissuadere dall’u-
so della Ru486, “bisogna evitare il pericolo 
di irrobustire – attraverso il rifiuto dell’a-
borto farmacologico – l’accettazione della 
legge 194” che “resta iniqua integralmen-
te”, ossia “in ogni sua parte”, e non contie-
ne “parti buone” ma solo parti “più o me-
no cattive”.
Tre i filoni ideologici ravvisati da Casini 
Bandini nella 194: “radicale, collettivizzan-
te, umanitario”. Il primo, spiega, “cancella 
il concepito come essere umano e ritiene 
l’aborto una questione di esclusiva auto-
determinazione femminile. Il bene protet-
to è la libertà individuale”. Il secondo pro-
filo “è indifferente e agnostico rispetto al 
concepito e ritiene l’aborto una questione 
sanitaria. Il bene protetto è la salute della 
donna”. Infine, il profilo “umanitario” ritie-
ne che “l’aborto sia un trauma per evitare 
il quale il sistema socio sanitario prende in 
carico la condizione e le difficoltà della ge-
stante offrendole aiuti e alternative attra-
verso il colloquio e una pausa di riflessio-
ne, ma se ciò nonostante la donna non re-
cede dall’inclinazione abortiva, in cambio 
della sua apertura è lo stesso Stato che le 
offre l’’intervento’. Il bene protetto è la vi-
ta, ma in termini generici”. 
Nessuno di questi filoni ideologici “tutela 
la vita umana prima della nascita e la ma-
ternità durante la gravidanza. Il primo can-
cella il figlio, il secondo lo ignora, il terzo 
affronta il tema della vita nascente in chia-
ve pseudo-assistenziale”; così “lui, il con-
creto e reale figlio unico e irripetibile a ri-
schio di morte è, insieme ad una reale tute-
la della maternità, fuori dall’orizzonte del-
la 194”. Significativo che vanga omessa, ad 
esempio, la precisazione sulla vita “dal con-
cepimento”; né si parla mai di “diritto alla 
vita”, bensì, riduttivamente, di “tutela del-
la vita”. La legge, inoltre, non prevede “mo-
dalità di verifica e controllo di quanto fatto 
per evitare l’aborto”.
Per questo Casini Bandini ribadisce il con-
cetto di legge “integralmente iniqua” alla 

Pillola abortiva Ru486: le linee 
guida violano la Costituzione

Antonia Palumbo*

buendo a far superare le cause che potreb-
bero indurre la donna all’interruzione del-
la gravidanza”.
“Proprio per raggiungere questo fine - spie-
ga ancora Avvenire - la norma dispone che 
le stesse strutture ‘possono avvalersi (...) 
della collaborazione volontaria di idonee 
formazioni sociali di base e di associazio-
ni del volontariato, che possono anche aiu-
tare la maternità difficile dopo la nascita’”. 
“L’obiettivo pratico sembra ben chiaro - ag-
giunge -: dal momento che le risorse eco-
nomiche, anche allora, non bastavano a ri-
muovere i problemi in cui versavano e ver-
sano le gestanti, si dava e si dà la possibili-
tà che i consultori si avvalgano della gran-
de rete del volontariato, come quello gran-
de e generoso che anima i Centri di aiuto 
alla vita”. “A fugare ogni dubbio circa le fi-
nalità di queste strutture - scrive ancora il 
quotidiano cattolico -, l’articolo 5 della stes-
sa legge 194/78 dispone che esse, quando 
si trovano innanzi una donna che chiede 
l’interruzione volontaria della gravidanza, 
’hanno il compito in ogni caso (...) di esa-
minare con la donna e con il padre del con-
cepito, ove la donna lo consenta (...) di aiu-
tarla a rimuovere le cause che la portereb-
bero all’interruzione di gravidanza”. Allo 
stesso modo, “qualora la donna si rivolges-
se al proprio medico, questo dovrebbe in-
formarla sui diritti a lei spettanti e sugli 
interventi di carattere sociale cui può fare 
ricorso, nonché sui consultori e le struttu-
re socio-sanitarie”.
“E quand’anche tutto ciò fallisse, non re-
stando altro se non la soppressione del fe-
to”, conclude Avvenire, “la legge vietava e 
vieta al consultorio di fare da sé: l’aborto, 
infatti, può essere effettuato solo da una 
(diversa) struttura autorizzata.
Alterare questa disciplina con una sem-
plice circolare - come fanno le nuove linee 
guida del Ministero della Salute che disci-
plinano il ricorso alla pillola abortiva - e 
non attraverso una modifica parlamenta-
re della legge vigente, darebbe vita a una 
violazione della Costituzione”. 

*insegnante

TRA NUOVE LINEE GUIDA E LEGGE 194
Ru486. Casini Bandini (Mpv): “Tenere sveglia la 

coscienza sul fatto che il concepito non è un grumo 
di cellule ma uno di noi”

Giovanna Pasqualin Traversa

quale, sostiene, “non sono estranee” le nuo-
ve linee di indirizzo che anzi “rappresen-
tano lo sviluppo esplicito della mentalità 
radicale ivi contenuta”. E scandisce: “È la 
cancellazione del figlio concepito che uni-
sce l’anima radicale presente nella legge 
194 e le linee di indirizzo”.
Ecco perché “se da un lato dobbiamo con-
trastare la Ru486 anche appellandoci a di-
sposizioni comunque presenti nella leg-
ge 194, non dobbiamo limitarci a chiedere 
di stare nei ranghi della 194. La mentali-
tà abortista si basa sostanzialmente sul ri-
fiuto dello sguardo sul concepito ed è inve-
ce a questo sguardo che il Mpv ha il compi-
to di portare tutta la società collaborando 
con tutti coloro che vogliono andare nella 
stessa direzione”. Il concepito, ribadisce la 
presidente, è “uno di noi”, ed è “fondamen-
tale liberare la donna dai condizionamen-
ti che la inducono all’aborto e far emergere 
la profonda alleanza tra la donna e la vita 
nascente”. In questa prospettiva “diventa 
sempre più urgente sollecitare i presiden-
ti delle Regioni a che sia rispettato il ruolo 
dei consultori familiari affinché siano po-
sti chiaramente, unicamente e inequivo-
cabilmente a servizio della vita nascente e 
della maternità”.
E i Cav (Centri di aiuto alla vita), “grazie 
alla loro più che quarantennale esperien-
za, possono essere un modello per il fun-
zionamento dei consultori a servizio del-
la vita nascente e della maternità”. La “for-
zatura” sui consultori è “frutto esasperato 
di quella cultura radicale che già nella 194 
ha reso ambiguo il servizio dei consultori 
a favore della vita”; eppure, assicura, “per 
quanto toccati dalla logica abortista i con-
sultori sono pensati nella stessa legge come 
luoghi dove l’aborto non si fa”. Anzi, secon-
do la legge istitutiva dei consultori richia-
mata dalla legge 194, essi hanno il compi-
to di tutelare “la salute della donna e del 
prodotto del concepimento”. Di qui il moni-
to conclusivo della presidente Mpv: “Dob-
biamo cercare di tenere sveglia la coscien-
za individuale e collettiva sull’unica vera 
grossa questione posta dai molteplici com-
portamenti che colpiscono gli esseri uma-
ni nel momento in cui, piccolissimi, entra-
no nel tempo e nello spazio: l’uomo è sem-
pre uomo fin dal concepimento, tutti gli es-
seri umani sono uguali, il concepito” non è 
un “prodotto del concepimento” né un “gru-
mo di cellule”, ma “un figlio, uno di noi”. 
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sale Romanum, edizione in latino 
che risale al 2002. La prima editio 
typica, che recepiva la riforma litur-
gica del Vaticano II e seguiva le in-
dicazioni della Sacrosanctum Con-
cilium, è stata pubblicata nel 1970 
ed era stata tradotta in italiano nel 
1973. La seconda edizione tipica lati-
na porta la data del 1975. E proprio la 
traduzione italiana dell’edizione del 
1975 – traduzione che risale al 1983 
– è quella ancora in uso per qual-
che mese. 

*direttore Ufficio Liturgico diocesano

Non è il numero “zero” del 
nuovo Messale in italia-
no ma idealmente è co-
me se lo fosse. La prima 

copia del libro liturgico, frutto della 
nuova tradizione della Messale Ro-
mano di Paolo VI promossa dai ve-
scovi italiani, è stata consegnata a 
papa Francesco al termine dell’u-
dienza concessa in Vaticano al pre-
sidente della Cei, il cardinale Gual-
tiero Bassetti. Un incontro “a porte 
chiuse”, come avviene di solito, ma 
arricchito stavolta dal “dono” del 
Messale Romano rinnovato che al 
Pontefice è stato presentato da una 
delegazione della Cei composta, ol-
tre che dal cardinale presidente, an-
che dal segretario generale, il vesco-
vo Stefano Russo, dal presidente del-
la Commissione episcopale Cei per la 
liturgia, il vescovo Claudio Maniago 
(a lungo impegnato in questo com-
plesso servizio), dal direttore uscen-
te e da quello entrante dell’Ufficio li-
turgico nazionale della Cei, rispetti-
vamente don Franco Magnani (coor-
dinatore di tutta l’opera) e don Ma-
rio Castellano. E ancora da suor Ele-
na Massimi, collaboratrice per la se-
zione musicale dell’Ufficio liturgico 
della Cei, da due addetti di segre-
teria, dall’artista Mimmo Paladino 
che ha realizzato le illustrazioni del 
Messale, dallo stampatore Maggioni 
e da una rappresentante dello studio 
grafico. Papa Francesco ha ringra-
ziato per il dono ricevuto, sottoline-
ando l’importanza del lavoro svolto 
e la continuità nell’applicazione del 
Concilio di cui il Messale Romano di 
Paolo VI è un frutto. Il cardinale Bas-
setti, salutando Bergoglio, ha ricor-
dato l’impegno profuso da tanti nel 
migliorare il testo sotto il profilo te-
ologico, pastorale e stilistico.
L’utilizzo del nuovo Messale di-
venterà obbligato nelle parroc-
chie della Penisola a partire dal-
la prossima Pasqua, ossia dal 4 
aprile 2021, ma potrà essere utiliz-
zato immediatamente, cioè non ap-
pena il libro pubblicato giungerà nel-
le comunità, anche se ciascun vesco-
vo potrà stabilire nella propria dio-
cesi da quando impiegarlo. Si trat-
ta della nuova traduzione in italia-
no della terza edizione tipica - in la-
tino - del Messale Romano scaturito 

dal Concilio Vaticano II nella qua-
le cambiano alcune formule con 
cui viene celebrata l’Eucaristia nel-
la nostra lingua. Il nuovo volume è 
edito dalla Fondazione di Religione 
Santi Francesco d’Assisi e Caterina 
da Siena in un unico formato e vie-
ne distribuito dalla Libreria Editrice 
Vaticana che lo farà arrivare nelle li-
brerie e nelle parrocchie che lo stan-
no prenotando a partire dalla fine di 
settembre. Il costo è di 110 euro.

Papa Francesco aveva autorizzato la 
promulgazione della terza edizione 
in italiano del Messale Romano un 
anno fa. Il testo italiano era passato 
al vaglio della Congregazione per il 
culto divino e la disciplina dei Sacra-
menti per la necessaria confirmatio. 
La nuova traduzione era stata appro-
vata nel novembre 2018 dall’Assem-
blea generale della Cei. Fra le novità 
introdotte quelle sul Padre Nostro: 
non diremo più «e non ci indurre in 
tentazione», ma «non abbandonarci 
alla tentazione». Inoltre, sempre nel-
la stessa preghiera, è previsto l’inse-
rimento di un «anche» («come anche 
noi li rimettiamo»). In questo modo il 
testo del Padre Nostro contenuto nel-
la versione italiana della Bibbia, ap-
provata dalla Cei nel 2008, e già re-
cepito nella rinnovata edizione ita-
liana del Lezionario, entrerà anche 
nell’ordinamento della Messa. Altra 
modifica riguarda il Gloria dove il 
classico «pace in terra agli uomini 
di buona volontà» è sostituito con 
il nuovo «pace in terra agli uomini, 
amati dal Signore». Se queste sono le 
principali variazioni che riguarda-
no il popolo e quindi dovranno esse-
re “imparate” da tutti, si annuncia-
no anche altre modifiche in ciò che 
viene pronunciato dal sacerdote, an-
che ad esempio nelle Preghiere euca-
ristiche, vale a dire quelle della con-
sacrazione del pane e del vino. Oltre 
ai ritocchi e agli arricchimenti del-
la terza edizione tipica latina, il vo-
lume propone altri testi facoltativi di 
nuova composizione, maggiormente 
rispondenti al linguaggio e alle si-
tuazioni pastorali delle comunità e 
in gran parte già utilizzati a partire 
dalla seconda edizione in lingua ita-
liana del 1983.
«Il libro del Messale – spiega il car-

Dal «Gloria» al «Padre Nostro»: 
così cambia il Messale. Prima copia al Papa

dinale Bassetti – non è soltanto uno 
strumento liturgico, ma un riferi-
mento puntuale e normativo che cu-
stodisce la ricchezza della tradizio-
ne vivente della Chiesa, il suo desi-
derio di entrare nel mistero pasqua-
le, di attuarlo nella celebrazione e 
di tradurlo nella vita. La riconsegna 
del Messale diventa così un’occasio-
ne preziosa di formazione per tutti 
i battezzati, invitati a riscoprire la 
grazia e la forza del celebrare, il suo 
linguaggio - fatto di gesti e parole - e 
il suo essere nutrimento per una pie-
na conversione del cuore». Le varia-
zioni giungono al termine di un per-
corso durato oltre 17 anni. Un arco 
temporale in cui «vescovi ed esperti 
hanno lavorato al miglioramento del 
testo sotto il profilo teologico, pasto-
rale e stilistico, nonché alla messa a 
punto della presentazione del Mes-
sale», aveva spiegato la Cei in una 
nota.
La nuova traduzione italiana è quel-
la della terza edizione tipica del Mis-

La nutrita equipe di biblisti, liturgisti, latinisti, teologi che hanno 
lavorato alla nuova edizione del Messale hanno concentrato mol-
to l’attenzione sul Padre Nostro. L’invocazione: “Non indurci in 
tentazione” era un passaggio giudicato ostico alla comprensione 

immediata della gente e anche Papa Francesco era più volte intervenuto 
perché appariva contrario al senso della preghiera stessa, al volto pater-
no di Dio che invece, secondo la precedente formulazione, sarebbe addi-
rittura all’origine del nostro cadere nelle tentazioni. La nuova traduzio-
ne recupera la dimensione paterna di un Dio che non abbandona l’uomo 
neppure nel momento della tentazione. 

Il Padre Nostro cambia: 
la nuova formula entrerà in vigore 

a Pasqua 2021

La nuova versione del Padre Nostro in lingua italiana entrerà in vi-
gore dopo Pasqua 2021. Un iter piuttosto lungo che è durato com-
plessivamente circa 16 anni. Tanto c’è voluto per migliorare e stu-
diare i testi contenuti del Messale Romano. L’anno scorso il Vatica-

no aveva annunciato la approvazione definitiva da parte della Congregazio-
ne del Culto Divino e del Papa del Messale che contiene anche le variazio-
ni al Padre Nostro. La pratica per competenza era stata trasmessa alle va-
rie Conferenze episcopali per le traduzioni ed i Vescovi italiani ci hanno la-
vorato circa un anno.  

don Luigi Carbone*
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Il principio dello sviluppo soste-
nibile prevede che le scelte po-
litiche volte al soddisfacimen-
to dei bisogni della generazio-

ne presente si compiano «responsa-
bilmente» in modo da non compro-
metterle per le generazioni future. 
Si tratta della cosiddetta «equità in-
ter-generazionale» in base al qua-
le al diritto di beneficiare del patri-
monio naturale ereditato corrispon-
de il dovere di preservarlo in vista 
dell’uso che le future generazioni sa-
ranno parimenti interessate a farne. 
Uno sviluppo sostenibile presuppo-
ne allora una stretta connessione tra 
il miglioramento delle condizioni di 
benessere collettivo e la salvaguar-
dia dell’ambiente. In tale ottica, la 
salvaguardia dell’ecosistema non è 
un ostacolo, ma un’opportunità per 
orientare fruttuosamente il progres-
so di generazioni e di popoli. Si trat-
ta di questioni affrontate in numero-
si documenti internazionali.  
«Alla radice dell’insensata distru-
zione dell’ambiente naturale c’è un 
errore antropologico, purtroppo dif-
fuso nel nostro tempo. L’uomo, che 
scopre la sua capacità di trasforma-
re e, in un certo senso, di creare il 
mondo col proprio lavoro, dimentica 
che questo si svolge sempre sulla ba-
se della prima originaria donazione 
delle cose da parte di Dio. Egli pen-
sa di poter disporre arbitrariamen-
te della terra, assoggettandola sen-
za riserve alla sua volontà, come se 
essa non avesse una propria forma 
ed una destinazione anteriore data-
le da Dio, che l’uomo può, sì, svilup-
pare, ma non deve tradire».
Quella ambientale, questione es-
senzialmente antropologica, esi-
ge la riaffermazione del principio 
del rispetto della dignità personale 
dell’essere umano; un principio che 
nessun processo di sviluppo potrà 
mai considerare marginale o acces-
sorio, senza che ciò si traduca nel-
la contestuale compromissione del-
la specifica unicità cosmica dell’uo-
mo: «Le modalità con cui l’uomo trat-
ta l’ambiente influiscono sulle moda-
lità con cui tratta sé stesso e, vice-
versa». Esiste cioè una continuità ne-
cessaria tra l’uomo, la qualità delle 
sue relazioni interpersonali e la tute-
la dell’ambiente; ogni atteggiamen-
to irrispettoso nei confronti dell’am-
biente, perciò, non è mai esente da 
ripercussioni, più o meno dirette, 
nei confronti dei propri simili e vi-
ceversa: «Accanto all’ecologia della 
natura, c’è dunque un’ecologia che 
potremmo dire “umana”, la quale 
a sua volta richiede una “ecologia 
sociale”». 
La distruzione progressiva dell’am-
biente, l’accaparramento egoistico e 
violento delle risorse della terra, lo 
sfruttamento predatorio di territori 

e popoli, presuppongono un model-
lo di sviluppo che fa a meno di quel-
la cultura antropocentrica e perso-
nalista, cui si è fatto riferimento, per 
esempio quello unicamente orienta-
to dalle logiche del capitalismo spin-
to, qualche volta «di Stato», secondo 
cui le uniche variabili significati-
ve sarebbero i prezzi e le quantità 
domandate ed offerte trascurando 
del tutto le dimensioni più autenti-
camente umane. Ogni sano sistema 
economico dovrebbe invece avere 
come obiettivo lo sviluppo integrale 
della persona: «È una contraddizione 
chiedere alle nuove generazioni 
il rispetto dell’ambiente naturale, 
quando l’educazione e le leggi non 
le aiutano a rispettare sé stesse. Il 
libro della natura è uno e indivisibi-
le, sul versante dell’ambiente come 
sul versante della vita, della sessua-
lità, del matrimonio, della famiglia, 
delle relazioni sociali, in una paro-
la dello sviluppo umano integrale. 
I doveri verso l’ambiente si collega-
no con i doveri verso la persona con-
siderata in sé stessa e in relazione 
con gli altri». Secondo Papa Benedet-
to XVI (2005-2013) dunque, l’uomo 
non potrà mai avere rispetto per le 
altre forme vita e per l’ambiente – 
che ne è la cornice di compossibili-
tà esistenziale – senza un previo ri-
spetto per sé, la sua dignità, la sua 
vita: «Non ci sarà una nuova rela-
zione con la natura senza un esse-
re umano nuovo. Non c’è ecologia 
senza un’adeguata antropologia».

Giovanni Corvino*

«Ecologismo ambientale di massa» 
ed «ecologia umana integrale»: paradigmi a confronto

Una concezione antropologica e co-
smica che sia informata ad una vi-
sione olistica della persona, impone 
in primis una riflessione circa l’au-
tentica natura dell’uomo, contro vi-
sioni deboli, relativistiche e ultima-
mente riduzionistiche della persona 
che ne vorrebbero ridiscutere i co-
stitutivi ontologici, quali la sua di-
gnità inconculcabile; la sua specifi-
cità universale e irriducibile; la sua 
connaturata e normativa relaziona-
lità; la sua peculiare e impareggia-
bile coscienza autoriflessiva e mo-
rale. Un altro elemento costituti-
vo è l’essenziale uguaglianza tra le 
persone quanto al diritto alla vita, 
contro ogni connivenza verso quel-
le forme silenziose di morte provo-
cate non dalla fame o dall’asimme-
trico accesso alle risorse primarie, 
ma dall’aborto, dalla sperimentazio-
ne sugli embrioni e dall’eutanasia: 

«Quando non si riconosce nella re-
altà stessa l’importanza di un pove-
ro, di un embrione umano, di una 
persona con disabilità – per fare solo 
alcuni esempi –, difficilmente si sa-
pranno ascoltare le grida della natu-
ra stessa. Tutto è connesso. Se l’esse-
re umano si dichiara autonomo dal-
la realtà e si costituisce dominatore 
assoluto, la stessa base della sua esi-
stenza si sgretola». 
Se è vero, dunque, che la vocazione 
allo sviluppo di persone e di popo-
li, lungi dall’essere solo il contenuto 
di proclami formali o di dichiarazio-
ni solenni, assurge a elemento iscrit-
to in un piano, in una progettualità 
che ci precede e ci trascende, un do-
vere per tutti noi da accogliere e re-
alizzare nella libertà e nella corre-
sponsabilità, è anche vero quanto ri-
corda Papa Benedetto XVI: «Ciò che 
ci precede e che ci costituisce — l’A-
more e la Verità sussistenti — ci in-
dica che cosa sia il bene e in che co-
sa consista la nostra felicità». Pren-
dere atto di queste verità sussisten-
ti nelle quali nasciamo, ci formiamo 
e ci muoviamo significa riconoscere 
un piano di assunti morali che pree-
siste a noi e che, in connessione con 
il nostro essere profondo, descrive 
una normatività che trova il suo fon-
damento primo e il suo più sicuro an-
coraggio nella natura. Giacché la di-
mensione morale e normativa della 
naturalità intercetta e forgia l’essen-
za del nostro esistere come esseri in 
relazione, essa deve altresì guidar-
ci nel nostro rapporto con l’ambien-
te che abitiamo, tenendo conto delle 
risorse di cui disponiamo: bisogna 
cioè finalmente capire che «il proble-
ma decisivo è la complessiva tenuta 
morale della società. Se non si rispet-
ta il diritto alla vita e alla morte na-
turale, se si rende artificiale il con-
cepimento, la gestazione e la nascita 
dell’uomo, se si sacrificano embrioni 
umani alla ricerca, la coscienza co-
mune finisce per perdere il concetto 
di ecologia umana e, con esso, quel-
lo di ecologia ambientale». 

*medico e militante 
di Alleanza Cattolica
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si, del mondo e della vita sociale e, di con-
seguenza, si impone la necessità di stili di 
vita rinnovati, sia quanto alle relazioni tra 
noi, che nel nostro rapporto con l’ambien-
te. A cinque anni dalla promulgazione del-
la Laudato si’ e in questo anno speciale de-
dicato alla celebrazione di questo anniver-
sario (24 maggio 2020 – 24 maggio 2021), 
occorre che nelle nostre Diocesi, nelle par-
rocchie, in tutte le associazioni e movimen-
ti, finalmente ne siano illustrate, in manie-
ra metodica e capillare, con l’aiuto di varie 
competenze, le molteplici indicazioni teolo-
giche, ecclesiologiche, pastorali, spirituali, 
pedagogiche. L’enciclica attende una rice-
zione corale per divenire vita, prospettiva 
vocazionale, azione trasfiguratrice delle re-
lazioni con il creato, liturgia, gloria a Dio.

Impegni per le comunità: un orizzonte 
ecumenico
A conclusione del Convegno ecumenico «Il 
tuo cuore custodisca i miei precetti» (Mi-
lano, 19-21 novembre 2018), voluto dalla 
Commissione Episcopale per l’Ecumeni-
smo e il Dialogo e promosso dall’Ufficio Na-
zionale per l’Ecumenismo e il Dialogo in-
terreligioso della CEI, assieme alle Chiese 
cristiane che sono in Italia, si è giunti a for-
mulare alcune indicazioni per le nostre co-
munità. Possono diventare riferimenti per 
le iniziative pastorali in questo periodo:

• comunicare la bellezza del creato;

• denunciare le contraddizioni al disegno 
di Dio sulla creazione;

• educare al discernimento, imparando a 
leggere i segni che il creato ci fa cono-
scere;

• dare una svolta ai nostri atteggiamenti 
e abitudini non conformi all’ecosistema;

• scegliere di costruire insieme una casa 
comune, frutto di un cuore riconciliato;

• mettere in rete le scelte locali, cioè far 
conoscere le buone pratiche di proposte 
eco-sostenibili e promuovere progetti sul 
territorio;

• promuovere liturgie ecumeniche sulla cu-
ra del creato in particolare per il «Tem-
po del Creato» (1° settembre – 4 ottobre);

• elaborare una strategia educativa inte-
grale, che abbia anche dei risvolti poli-
tici e sociali;

• operare in sinergia con tutti coloro che 
nella società civile si impegnano nello 
stesso spirito;

• le Chiese cristiane sappiano promuove-
re scelte radicali per la salvaguardia del 
creato.

• In che misura le nostre comunità sono 
sensibili a queste necessità impellenti per 
evitare il peggioramento della situazione 
del creato, che pare già al collasso? Gli 
stili di vita ci portano a riflettere sulle no-
stre relazioni, consapevoli che la fami-
glia umana si costruisce nella diversità 
delle differenze. Proponiamo alcune op-
posizioni su cui riflettere nelle nostre co-
munità come invito urgente a nuove rela-
zioni: accettare/omologare; accogliere/
escludere; dominare/servire. Queste scel-
te risultano essere propositive per uno sti-
le di vita in cui prevalga il senso sul vuo-
to, l’unità sulla divisione, il noi sull’io, 
l’inclusione sull’esclusione. 

La Commissione Episcopale, 
per i problemi sociali e il lavoro, 

la giustizia e la pace
La Commissione Episcopale 

per l’ecumenismo e il dialogo

“Rispondere alla cri-
si ecologica, il gri-
do della terra e il 
grido dei pove-

ri non possono più aspettare”. È 
il rinnovato appello del Papa per 
la “cura della casa comune”. Fran-
cesco sollecita a chiedersi “che ti-
po di mondo vogliamo lasciare a 
quelli che verranno dopo di noi, 
ai bambini che stanno crescendo”. 
Nell’Enciclica Laudato Sì infatti 
aveva specificato che tale doman-

da riguarda non solo l’ambien-
te in modo isolato, ma in genera-
le il senso dell’esistenza e i valori 
che stanno alla base della vita so-
ciale. Perché tutto è “dono del no-
stro buon Dio creatore”. Infine, nel 
guardare le azioni di salvaguar-
dia del Creato intraprese fin qui 
dalle comunità cattoliche, sprona 
tutti ad andare avanti con impe-
gno per accelerare l’opera di pro-
tezione della casa comune.  

“Per nuovi stili di vita”
Il Messaggio per la Giornata del Creato

Francesco: cura del creato, 
rispondiamo al grido della terra 

e dei poveri

In occasione della 15a Giornata Nazio-
nale per la Custodia del Creato le pre-
occupazioni non mancano: l’appunta-
mento di quest’anno ha il sapore ama-

ro dell’incertezza. Con san Paolo sentia-
mo davvero «che tutta la creazione geme 
e soffre le doglie del parto fino a oggi» (Rm 
8,22).

Solo la fede in Cristo ci spinge a guardare 
in avanti e a mettere la nostra vita al ser-
vizio del progetto di Dio sulla storia. Con 
questo sguardo, saldi nella speranza, ci im-
pegniamo a convertire i nostri stili di vita, 
disponendoci a «vivere in questo mondo 
con sobrietà, con giustizia e con pietà» 
(Tt 2,12).

Vicinanza, gratitudine, lungimiranza
Siamo in un anno drammatico: la pande-
mia da Covid-19 ha portato malattia e mor-
te in tante famiglie, ha messo in luce la no-
stra fragilità, ha ridimensionato la pretesa 
di controllare il mondo ritenendoci capaci 
di assicurare una vita migliore con il con-
sumo e il potere esercitato a livello globa-
le. Sono emerse tante contraddizioni nel 
nostro modo di concepire la vita e le spe-
ranze del futuro. Si è visto un sistema so-
cio-economico segnato dall’inequità e dal-
lo scarto, in cui troppo facilmente i più fra-
gili si trovano più indifesi. Alle tante per-
sone colpite negli affetti come nel lavoro 
desideriamo esprimere tutta la nostra vi-
cinanza, nella preghiera come nella solida-
rietà concreta.
L’emergenza sanitaria ha anche messo in 
luce una capacità di reazione forte della po-
polazione, una disponibilità a collaborare. 
Tanti medici e operatori sanitari pronti a 
spendersi con generosità (in alcuni casi fi-
no al dono della vita) per la cura dei malati; 
tanti lavoratori pronti a fare la loro parte – 
in condizioni spesso onerose – per consen-
tire la prosecuzione della vita quotidiana 
anche in emergenza; tante famiglie pron-
te a stravolgimenti nella loro esistenza, re-
stando a casa per cooperare all’azione co-
mune; tanti uomini e donne che hanno pa-
gato prezzi pesanti per la loro prossimità 
solidale ai più fragili: a tutti e a tutte la no-

stra gratitudine, per un impegno condiviso 
che è sempre risorsa fondamentale nell’e-
mergenza. Abbiamo toccato con mano tut-
ta la nostra fragilità, ma anche la nostra ca-
pacità di reagire solidalmente ad essa. Ab-
biamo capito che solo operando assieme – 
anche cambiando in profondità gli stili di 
vita – possiamo venirne a capo. Ne è prova 
anche la solidarietà che si è venuta a cre-
are verso i nuovi poveri che bussano alla 
porta della nostra vita.
Abbiamo compreso il valore della lungi-
miranza, per non farci trovare nuovamen-
te impreparati dall’emergenza stessa; per 
agire in anticipo, in modo da evitarla. Per 
questo adesso è tempo di ripensare tanti 
aspetti della nostra vita assieme, dalla co-
scienza di ciò che più vale e le dà signifi-
cato, alla cura della stessa vita, così pre-
ziosa, alla qualità delle relazioni sociali ed 
economiche: davvero la pandemia ha evi-
denziato tante situazioni di vuoto cultura-
le, di mancanza di punti di riferimento e di 
ingiustizia, che occorre superare. Non ulti-
mo, in un contesto di incertezza e fragilità, 
diventa fondamentale ricostruire un siste-
ma sanitario fondato sulla centralità della 
persona e non sull’interesse economico. Il 
suo smantellamento ha creato le condizio-
ni per un impoverimento sociale.

Un pianeta malato
Cominciamo col guardare al nostro rappor-
to con l’ambiente; «tutto è connesso» (LS 
138) e la pandemia è anche il segnale di 
un «mondo malato», come segnalava papa 
Francesco nella preghiera dello scorso 27 
marzo. La scienza, provata nella sua prete-
sa di controllare tutto, sta ancora esploran-
do i meccanismi specifici che hanno porta-
to all’emergere della pandemia. Essa appa-
re, oltre che per ragioni sanitarie non an-
cora spiegate, anche come la conseguenza 
di un rapporto insostenibile con la Terra. 
L’inquinamento diffuso, le perturbazioni 
di tanti ecosistemi e gli inediti rapporti tra 
specie che esse generano possono aver fa-
vorito il sorgere della pandemia o ne han-
no acutizzato le conseguenze. Questa emer-
genza ci rimanda, insomma, anche all’al-
tra grande crisi: quella ambientale, che pu-
re va affrontata con lungimiranza. Gli ul-
timi mesi hanno evidenziato la profondità 
e l’ampiezza degli effetti che il mutamen-
to climatico sta avendo sul nostro piane-
ta. Se «nulla resterà come prima», anche 
in quest’ambito dobbiamo essere pronti a 
cambiamenti in profondità, per essere fe-
deli alla nostra vocazione di «custodi del 
creato».
Purtroppo, invece, troppo spesso abbiamo 
pensato di essere padroni e abbiamo rovi-
nato, distrutto, inquinato, quell’armonia di 
viventi in cui siamo inseriti. È l’«eccesso 
antropologico» di cui parla Francesco nella 
Laudato si’. È possibile rimediare, dare una 
svolta radicale a questo modo di vivere che 
ha compromesso il nostro stesso esistere? 
Cominciamo con l’assumere uno sguardo 
contemplativo, che crea una coscienza at-
tenta, e non superficiale, della complessità 
in cui siamo e ci rende capaci di penetrare 
la realtà nella sua profondità. Da esso na-
sce una nuova consapevolezza di noi stes-
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Piergiordano Cabra

Il coraggio 
della follia

Pontificio Consiglio per la Promozione della Nuova Evangelizzazione
Con guida alla lettura di Mons. Rino Fisichella
«Questo nuovo Direttorio, volendo sostenere la catechesi in un momento di cambiamento culturale, offre preziose in-
dicazioni in grado di orientare il percorso di tanti credenti che intendono crescere nella fede» (Mons. Rino Fisichella)

È 
stato presentato il nuovo “Diret-
torio per la catechesi” in Sala 
Stampa vaticana, con l’arcive-
scovo Fisichella, presidente del 

Pontificio Consiglio per la Promozione 
della Nuova Evangelizzazione, il vesco-
vo segretario Ruiz Arenas e il vescovo 
delegato per la catechesi Tebartz-van El-
st. Si tratta di un documento molto atte-
so nella Chiesa, in tutti i continenti, che 
ha richiesto dodici bozze e più di 5 anni 
di lavoro, per il quale anche Papa Fran-
cesco ha chiesto, firmandolo, che “si suo-
nino le campane a festa” in segno di gra-
titudine per l’impegno che ha richiesto. 
Così l’arcivescovo Rino Fisichella, presi-
dente del Pontificio Consiglio per la Pro-
mozione della Nuova Evangelizzazione e 
i suoi principali collaboratori nella prepa-
razione del nuovo “Direttorio per la cate-

chesi”. Il documento di quasi 300 pagine 
è stato presentato ai giornalisti di tutto il 
mondo, in Sala Stampa vaticana ed è pub-
blicato in italiano ed in altre sei lingue e 
in 10 edizioni, dallo spagnolo per l’Ame-
rica Latina all’inglese per gli Stati Uniti.
Un nuovo Direttorio perché c’è una nuo-
va cultura digitale
Serviva un nuovo Direttorio, chiarisce 
subito monsignor Fisichella, a quasi 50 
anni dal primo, il “Direttorio catechisti-
co generale” (1971), e a più di 20 dal se-
condo, il “Direttorio generale per la cate-
chesi” (1997), perché la catechesi va in-
culturata, e la cultura in questi vent’an-
ni è profondamente cambiata. La sfida è 
rappresentata dalla nuova cultura digi-
tale, che coinvolge tutte le Chiese locali 
per effetto della globalizzazione. La tec-
nologia creata in questo ultimo decennio, 

spiega l’arcivescovo lombardo, trasforma 
i comportamenti “che incidono soprattut-
to nella formazione dell’identità persona-
le e nei rapporti interpersonali”. La velo-
cità con cui si modifica il linguaggio, e le 
relazioni, porta ad un “nuovo modello di 
comunicazione e di formazione che tocca 
inevitabilmente anche la Chiesa nel com-
plesso mondo dell’educazione”.
La cultura digitale, sottolinea il presiden-
te del dicastero per la Nuova evangeliz-
zazione, tocca la questione decisiva “del-
la verità e della libertà”, e non basta la 
presenza, pur molto positiva, di diverse 
espressioni ecclesiali nel web. Per que-
sto il Direttorio non presenta solo la sfida 
del digitale, “ma suggerisce anche qua-
li percorsi effettuare perché la catechesi 
diventi una proposta che trova l’interlo-
cutore in grado di comprenderla” e di ve-

derla adeguata al proprio mondo. 
Il Direttorio si rivolge ai vescovi, “primi 
catechisti tra il popolo di Dio”, alle confe-
renze episcopali che dovranno prepara-
re i Direttòri per la Chiese locali, ma an-
che ai sacerdoti, ai diaconi, alle persone 
consacrate, “e ai milioni di catechisti e 
catechiste che quotidianamente offrono 
con gratuità, fatica e speranza il loro mi-
nistero nelle differenti comunità”. E giu-
stifica la sua pubblicazione con le novi-
tà teologiche ed ecclesiali portate in que-
sti vent’anni da cinque Sinodi dei vesco-
vi, da quello sull’Eucaristia del 2005 fino 
all’assemblea sui giovani del 2018, pas-
sando per Parola di Dio e famiglia, ma so-
prattutto per il Sinodo sulla nuova evan-
gelizzazione del 2012, con l’Esortazione 
Apostolica di Papa Francesco “Evangelii 
gaudium”. 

«La riflessione ecclesiologica 
del Concilio Vaticano II e i 
notevoli cambiamenti so-
ciali e culturali degli ulti-

mi decenni hanno indotto diverse Chiese 
particolari a riorganizzare la forma di affi-
damento della cura pastorale delle comuni-
tà parrocchiali. Ciò ha consentito di avviare 
esperienze nuove, valorizzando la dimen-
sione della comunione e attuando, sotto la 
guida dei pastori, una sintesi armonica di 
carismi e vocazioni a servizio dell’annun-
cio del Vangelo, che meglio corrisponda al-
le odierne esigenze dell’evangelizzazione.»
Inizia così la nuova istruzione della Con-
gregazione per il clero La conversione pa-
storale della comunità parrocchiale al ser-
vizio della missione evangelizzatrice della 
Chiesa, che invita le comunità parrocchia-
li a uscire da sé stesse proponendo stru-
menti per una riforma, anche strutturale, 
orientata a uno stile di comunione e di col-
laborazione. Nella presentazione del docu-
mento mons. Andrea Ripa, sottosegretario 
del dicastero, spiega che: «il senso del docu-
mento è ricordare che nella Chiesa c’è posto 

per tutti e tutti possono trovare il loro posto 
nell’unica famiglia di Dio, nel rispetto della 
vocazione di ciascuno, cercando di valoriz-
zare ogni carisma e di preservare la Chie-
sa da alcune possibili derive, come clerica-
lizzare i laici o laicizzare i chierici, o ancora 
fare dei diaconi permanenti dei mezzi preti 
o dei super laici.»
Questa istruzione viene dopo la Ecclesia 
de mysterio del 1997 e Il presbitero pasto-
re e guida della comunità del 2002 e si po-
ne come tentativo di presentare una sintesi 
di tali documenti (che non contengono novi-
tà legislative) adeguata all’attuale contesto 
ecclesiale, ponendo attenzione a tutti i mi-
nisteri operanti all’interno della comunità 
parrocchiale ed evidenziando come ognuno 
abbia una sua specificità al servizio dell’u-
nica missione evangelizzatrice. Mons. Ri-
pa aggiunge:
«Si può pensare facilmente ai due noti 
estremi, quello cioè di una parrocchia in 
cui il parroco e gli altri presbiteri si occu-
pano di tutto e decidono da soli di ogni co-
sa, relegando le altre componenti della co-
munità a un ruolo marginale, al massimo 

da esecutori; oppure, all’opposto, una sor-
ta di visione democratica in cui la parroc-
chia non ha più un pastore, ma solo funzio-
nari — chierici e laici — che ne gestiscono i 
diversi ambiti, con una modalità spesso de-
finibile come aziendale. Per la buona riusci-
ta di tali ristrutturazioni [occorre evitare] 
di calare progetti dall’alto, operando inve-
ce all’insegna della debita gradualità, fatta 
di consultazioni previe, studi approfonditi 
e competenti, applicazioni ad experimen-
tum, verifiche, prima di giungere a una de-
cisione definitiva, equilibrata e già provata 
sul campo, in modo da non creare dolorose 
rotture nella vita delle comunità.»
L’istruzione parte constatando che oggi la 
parrocchia deve confrontarsi con un mon-
do caratterizzato dall’accresciuta mobilità 
e dalla cultura digitale, dovendo adeguare 
il proprio servizio alle nuove esigenze dei 
fedeli. Sacerdoti e laici non possono mera-
mente ripetere certe attività nell’indifferen-
za generale, ma devono pensare a proposte 
pastorali diversificate perché la Parola di 
Dio possa raggiungere il maggior numero 
di persone. Tale dinamismo va sviluppato 

nel tempo coinvolgendo tutta la comunità 
parrocchiale: parroco, presbiteri, diaconi, 
consacrati e fedeli laici devono concorrere 
secondo il proprio carisma e secondo le re-
sponsabilità che gli corrispondono.
Il documento prosegue analizzando le for-
me ordinarie e straordinarie di affidamen-
to della cura pastorale della comunità par-
rocchiale, passando in rassegna il ruolo e i 
compiti del parroco (anche nel caso in cui 
una o più parrocchie siano affidate a più sa-
cerdoti), dell’amministratore parrocchiale, 
del vicario parrocchiale, del diacono, delle 
persone consacrate e dei laici, consideran-
do gli incarichi sia stabili che occasionali. 
Poi, l’istruzione passa in rassegna gli orga-
nismi di corresponsabilità ecclesiale: il con-
siglio parrocchiale per gli affari economi-
ci, il consiglio pastorale parrocchiale e altre 
forme di corresponsabilità nella cura pasto-
rale. Infine, l’ultimo tema affrontato è quel-
lo delle offerte, che, essendo per loro natura 
libere, devono essere lasciate alla coscien-
za e al senso di responsabilità di ciascuno 
e non viste come “prezzo da pagare” o una 
“imposta sui sacramenti”. 

“A 
che cosa serve il cristianesimo se i cristiani non hanno più il coraggio di impazzire, se non la smettano di girare attorno 
a ciò a cui tutti girano attorno, se anche loro si chiedono: per che cosa è utile questo? E non: per cosa questo è buono?”. 
Così scriveva Ruth Pfau, una religiosa tedesca, medico della lebbra, da lei combattuta efficacemente in Pakistan, consi-
derata “santa cattolica nazionale per il Pakistan”, morta nel 2017, sepolta con funerali di stato, la cui tomba è diventata 

luogo di pellegrinaggi interreligiosi.  “Se si vuol fare una vita pazza –scriveva – non si può fare nulla di meglio che diventare cristia-
ni”.  Non è che noi cristiani siamo diventati troppo saggi, troppo attenti più all’utile che al buono”? Non è che abbiamo perso il corag-
gio di essere sufficientemente pazzi da saper andare contro corrente, almeno quando l’utile oscura il buono? Ma forse è tutta questio-
ne di amore: quando si ama si può impazzire, come ha mostrato il Signore Gesù con la “follia della croce”. Urge un cuore giovane, ca-
pace di amare fino alla follia! 

Catechesi: un Direttorio molto atteso, “per far conoscere l’amore cristiano”

A 
venticinque anni di distanza 
dall’ultima edizione, il Pontificio 
Consiglio per la Promozione del-
la Nuova Evangelizzazione pre-

senta il nuovo Direttorio per la Catechesi. 
Un grande evento per la Chiesa, frutto di 
cinque anni di lavoro, con il contributo di 
oltre 80 esperti internazionali di catechesi.
Il Direttorio è il testo di riferimento ufficia-
le per l’attività catechetica di tutta la Chiesa 
cattolica. In esso vengono sviluppate tema-
tiche di fondamentale importanza per l’at-

tività del catechista, alla luce dei cambia-
menti culturali che stiamo attraversando:
• la natura della catechesi;
• la figura del catechista e la sua forma-

zione;
• la metodologia della catechesi, ovvero co-

me deve essere trasmessa la fede;
• la catechesi nelle realtà parrocchiali dei 

nostri giorni, utilizzando anche gli stru-
menti digitali. È la parte più innovativa 
del Direttorio, pensata per rispondere 
alle esigenze della catechesi nel mondo 

contemporaneo.
• L’opera è disponibile in tutte le librerie 

San Paolo, Paoline e su www.sanpaolo-
store.it in due edizioni: in brossura (al 
prezzo di 16 euro) e cartonata (al prez-
zo di 22 euro).

• Pontificio Consiglio per la Promozione 
della Nuova Evangelizzazione, Diretto-
rio per la Catechesi, Edizioni San Paolo 
2020, pp. 432 

Nuove indicazioni per una conversione pastorale della comunità parrocchiale
La Congregazione per il clero ha pubblicato un’istruzione per una riforma delle parrocchie in senso collaborativo.

DIRETTORIO 
PER LA CATECHESI
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“Hagan lìo” è la frase in lin-
gua madre di Papa Fran-
cesco presente nell’ulti-
mo Messaggio per la GMG 

del 2020 indirizzata ai giovani. Un esplici-
to invito a farsi sentire e ad aprirsi verso 
una realtà che va ben oltre il virtuale, sen-
za disprezzare la tecnologia ma utilizzan-
dola come un mezzo e non come un fine. E’ 
proprio con questo scopo che il 26 gennaio 
scorso, nella nostra arcidiocesi, è nato un 
nuovo canale di comunicazione, condivisio-
ne ed evangelizzazione, sotto il segno del-
la “domenica della Parola”, la prima, for-
temente voluta da Papa Francesco. Questa 
“coincidenza” significa prima di tutto che 
quella Parola dovrebbe essere il fil rouge 
nelle relazioni di ogni tipo, che siano vir-
tuali o vis a vis. Poi in secondo luogo, ma 
non di minore importanza, sottende l’im-
portanza della comunicazione nei tempi in 
cui viviamo. 
È un canale social frequentato da salmoni 
che di natura percorrono le acque contro-
corrente. Quando, cioè, l’attenzione di tutti 
punta all’albero caduto, immagine nota che 
rende bene l’idea, i salmoni evidenziano la 

foresta che cresce. Si “arrogano” infatti il 
diritto di segnalare solo belle notizie, ed 
è sicuramente coraggioso di questi tempi!
Alla domanda “perché proprio i salmoni”, 
rispondono: “nella vita dei salmoni c’è la 
metafora della vita di ogni credente. Si na-
sce, si vive, o sopravvive, nonostante le av-
versità e si porta a compimento quella che 
è una missione (da battezzati) per cui ci si 
sente chiamati. La specificità di queste cre-
ature è andare controcorrente per giunge-
re al compimento di un percorso”. Questo si 
evince dal fatto che non seguono le mode e 
sono consapevoli che l’unione non si fonda 
sui like, ma sulla verità dove ognuno ade-
risce al corpo di Cristo, accogliendo gli al-
tri (cit. padre Franco Moscone). Non han-
no pretese, non hanno ambizioni. I salmoni 
cercano nella rete il bello che c’è e lo segna-
lano, lo condividono e, dandone eco, spin-
gono a riflettere. Per positività e altruismo 
li distingui sulle piattaforme social più no-
te: facebook, instagram, twitter. 
Facendo due chiacchere con alcuni di lo-
ro si scopre che hanno colto al volo l’invi-
to dell’arcivescovo padre Franco Moscone, 
invito lanciato nella sua prima lettera pa-
storale dal titolo “Il seminatore uscì a se-
minare. Educare è…generare nella mi-
sericordia”, dove vi è un chiaro appello ad 
accettare la sfida del “sesto continente”, il 
web, nuova terra di missione: evangelizza-
re questo tempo di “cambiamento d’epoca” 
(settembre 2019). Un riferimento che, sulla 

“Hagan lìo”: si fanno sentire i giovani #salmoni

[Attualità, Giovani]

Annamaria Salvemini

stessa linea, fa poi anche Papa Francesco 
nel discorso alla Curia Romana del 21 di-
cembre 2019: “(…) quella che stiamo viven-
do non è semplicemente un’epoca di cam-
biamenti, ma è un cambiamento di epoca. 
Siamo, dunque, in uno di quei momenti nei 
quali i cambiamenti non sono più lineari, 
bensì epocali; costituiscono delle scelte che 
trasformano velocemente il modo di vivere, 
di relazionarsi, di comunicare ed elabora-
re il pensiero, di rapportarsi tra le genera-
zioni umane e di comprendere e di vivere 
la fede” e che ritroviamo successivamen-
te nel Messaggio per la 54esima Giornata 
Mondiale delle Comunicazioni Sociali, in 
cui si sottolinea il rapporto tra la prospet-
tiva comunicativa digitale e la dimensio-
ne umana, oggi spesso dimenticate per da-
re spazio e tempo al vuoto e al non-senso.
Obiettivamente l’idea dei salmoni sembra 
una buona intuizione, ancor di più quando 
diventa occasione per dare eco alle iniziati-
ve della diocesi raccogliendole in un incu-
batore e quando il canale viene imprezio-
sito dal #pensierosocial del Vescovo della 
Diocesi, per una comunicazione tempesti-
va e diretta. Quale modo migliore di usare 
la rete come strada di scambio per il dialo-
go, per l’incontro, per il sorriso, per chia-
mare, condividere, comunicare, informare, 
raccontare la realtà ecclesiale e non, attra-
verso un mezzo in grado di annunciare il 
Vangelo sino ai confini della terra e anche 
ai tanti giovani che rischiano di rimanere 

per sempre lontani dall’annuncio? 
È questo l’invito che lanciano i salmoni a 
tutti: entrare nella rete senza essere cattu-
rati! Sarà per questo che i pesci sono cate-
goria tanto cara al Signore. Con questo pro-
getto proprio loro, i giovani salmoni, voglio-
no alzarsi, sognare, rischiare, impegnar-
si per cambiare il mondo, riaccendere i lo-
ro desideri, contemplare l’alba, il cielo, le 
stelle, il tramonto, il mondo intorno a lo-
ro e ascoltare Papa Francesco quando dice 
a ognuno di loro: “alzati e diventa ciò che 
sei”, così da “riaccendere i tanti volti spen-
ti fino a renderli più belli, perché se un gio-
vane si appassiona di qualcosa, o meglio, 
di Qualcuno, finalmente si alza e comincia 
a fare cose grandi, da morto che era, può 
diventare testimone di Cristo e dare la vi-
ta per Lui”. 
Hagan lìo! Fatevi sentire! Ah, un difetto 
ce l’hanno per ora: non sono connessi “ore 
pasti”, ma Papa Francesco ne sarebbe con-
tento, considerandolo un pregio. 
Non resta che navigare e cadere nelle rete, 
quella giusta.  

Il Grest 
al tempo del Covid

Michelangelo Mansueto

L’estate in particolare, per le parroc-
chie e per i ragazzi che le frequen-
tano, è la stagione dei campi estivi 
ed in particolare è tempo di GREST 

(Gruppi Estivi). Quest’anno a causa del Co-
vid-19 i Grest come tutte le altre attività de-
gli Oratori si sono dovute attenere alle linee 
guida emanate per i centri estivi e i servi-
zi educativi a decorrere dal giugno 2020 e 
valide per tutto il periodo estivo.
Alcune parrocchie della diocesi hanno atti-
vato e realizzato attività estive per i più pic-
coli e per gli adolescenti; altre hanno scel-
to di non farlo.
Le indicazioni delle linee guida in mate-
ria di accessibilità degli spazi, sotto la for-
ma di standard per il rapporto tra bambini 
ed adolescenti accolti e spazio disponibile, 
strategie per il distanziamento fisico, prin-
cipi generali d’igiene e pulizia, criteri per 

la programmazione delle attività, modalità 
di accesso e accompagnamento dei bambi-
ni/adolescenti, triage in accoglienza, pro-
getto organizzativo del servizio offerto, at-
tenzione per l’accoglienza di bambini/ado-
lescenti con disabilità, hanno creato un ve-
ro e proprio muro che non tutte le realtà 
parrocchiali sono state in grado di scalare.
Il Coronavirus ha stravolto la realtà degli 
oratori, già chiusi nel periodo di lockdown, 
anche in questa calda estate. Come per tan-
te altre attività, è stato necessario pensare 
in modo nuovo ed originale per mantenere 
il contatto con la comunità: il dialogo con 
i ragazzi, anche se più abituati all’uso de-
gli strumenti digitali, non è stato sempli-
ce, ma bisognava pur ripartire … in sicu-
rezza ovviamente.
Ogni parrocchia si è dovuta chiedere in che 
modo riallacciare il tessuto della comuni-

tà, come riattivare la propria quotidianità 
-anche estiva- dopo questo enorme shock: 
è stato necessario un lavoro di pensiero e 
riflessione, cercando le giuste modalità per 
essere presenti e ricucire il tessuto sociale: 
incontrarsi nuovamente è necessario, an-
che se solo a piccoli gruppi.
In tutto questo reinventarsi fondamenta-
le diventa anche la presenza della Diocesi, 
chiamata a facilitare il lavoro delle parroc-
chie ponendosi come mediatrice con le isti-
tuzioni e favorendo le iniziative con le do-
vute istruzioni, mostrando attenzione per il 
reperimento del materiale necessario.
Se compito delle comunità è quello di ga-
rantire distanze di sicurezza ed il materia-
le sanitario necessario, per i bambini l’ora-
torio estivo è diventato un momento di sere-
nità dopo mesi difficili: i bambini, d’altron-
de, in materia di sicurezza e distanziamen-

to non sono secondi a nessuno, spesso so-
no già stati abituati a casa e arrivano consci 
delle buone norme di comportamento. Man-
tenere la distanza e la mascherina è anco-
ra necessario per potersi divertire in sicu-
rezza e anche da parte degli animatori ser-
ve il rispetto più totale delle regole, perché 
occorre essere anche esempio ed insegna-
re come ci si comporta in un periodo stra-
ordinario di emergenza.
In conclusione, anche con distanziamento 
sociale, mascherine, lettura della tempera-
tura corporea e quant’altro, è stato impor-
tante vedere che alcune comunità, con l’a-
iuto di formatori, animatori ed educatori, 
hanno scelto di dare ai ragazzi la possibili-
tà di vivere - anche in tempo straordinario- 
l’esperienza del Grest, rinnovando un ser-
vizio all’intera comunità colpita da alcuni 
mesi di sofferenza e limitazioni.  
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Come vescovo di una Chiesa 
pugliese ho avuto la pos-
sibilità di partecipare agli 
eventi finali svoltisi a Bari 

nel febbraio scorso e di ascoltare le 
parole del Santo Padre rivolte ai pa-
stori delle varie Chiese ed a tutto il 
Popolo di Dio che vive sulle sponde 
del Mediterraneo. 
Alcuni giornali hanno qualifica-
to l’evento come il G20 della Chiesa 
cattolica. L’espressione è accattivan-
te ed in parte anche legittima: sono 
20 le Conferenze episcopali che cir-
condano il Mediterraneo, quindi l’in-
contro tra rappresentanti di tutte è 
paragonabile al più famoso e cono-
sciuto G20 della politica mondiale. 
Ma a mio giudizio c’è un’enorme dif-
ferenza che va evidenziata: mentre il 
G20, delle così dette “grandi econo-
mie mondiali”, costituisce un sum-
mit che ricerca difficili equilibri, in 
genere a vantaggio di chi già sta in 
posizioni di supremazia, il G20 di 
Bari è stato un avvenimento profe-
tico, lontano da ogni forma di equi-
librismo e compromessi. Si è voluto 
esprimere, come gesto in continui-
tà col documento sulla fratellanza 
umana e la pace mondiale e la con-
vivenza comune, firmato ad Abu Da-
bi il 04 febbraio 2019, da Papa Fran-
cesco e il Grande Iman di Al-Ahzar, 
che attorno alle rive del Mediterra-
neo convivono Popoli e Chiese fratel-
li e sorelle. Le diversità storiche, cul-
turali, etniche e spirituali, che ap-
parentemente sembrano dividere ta-
li Popoli e Chiese (oltre che religio-
ni), sono in realtà ricchezze capaci 

di realizzare il grande desiderio di 
pace e giustizia che è proprio di tut-
ta l’umanità. Il MediTERRAneo da 
sempre, grazie alla sua grande sto-
ria plurimillenaria, è stato e conti-
nua ad essere il laboratorio delle re-
lazioni tra religioni, culture e visioni 
del mondo differenti, ma tutte orien-
tate verso lo stesso fine: la pace e la 
giustizia possibile per tutti. 
L’aver voluto scrivere il nome del 
“mare di mezzo” mettendo in maiu-
scolo proprio l’espressione TERRA, 
ha voluto indicare come l’immagi-
ne di “rischio”, che il mare sempre 
ha costituito nell’inconscio colletti-
vo, possa diventare invece un’oppor-
tunità, quando non addirittura una 
sicurezza, proprio come lo è la “ter-
ra ferma” rispetto al “mare agitato”. 
Il sogno di Giorgio La Pira, che nel 
1959, istituiva i “colloqui mediterra-
nei”, e paragonava evangelicamen-
te il Mediterraneo al “grande lago di 
Tiberiade”, a distanza di quasi set-
tant’anni non può rimanere un “so-
gno nel cassetto”, ma deve farsi real-
tà. Su questo mare, e sulle terre che 
lo circondano come corona, si gio-
cano ancora oggi le sorti di tre con-
tinenti: Africa, Asia e Europa. Sul-
le sue sponde si intrecciano le rela-
zioni tra le grandi religioni monotei-
ste, che nei secoli hanno combattu-
to guerre bestemmiando il nome di 
Dio: Ebrei, Cristiani e Mussulmani. 
Utilizzando il nome di questo mare 
si impostano gli equilibri tra popola-
zioni e culture estremamente diver-
sificate, ma tra loro “prossime”: l’Oc-
cidente “desertificato” dalla crisi de-

Dopo il G20 di Bari 2020

 MediTERRAneo Frontiera di Pace

[Attualità, Mediterraneo]

mografica e dall’egoismo di merca-
to, ed il Sud “desertificato” dalle cri-
si ambientali e dal persistere di po-
litiche neocoloniali, che hanno nel 
Nord i luoghi decisionali. Il G20 del-
le Chiese Cattoliche rivierasche del 
Mediterraneo ha voluto essere un 
segno profetico in un momento di 
grande bisogno di ristabilire verità 
ed equilibri gusti, per evitare scon-
tri, superare paure e scoprire la for-
za strategica della fratellanza e della 
pace. L’intenzione è che quanto ini-
ziato sia l’inizio di un processo da 
continuare e non un semplice avve-
nimento puntuale, per quanto signi-
ficativo.
Personalmente non avrei usato il ter-
mine “frontiera” per identificare il 
“nostro” mare. Frontiera indica sem-
pre luogo di tensioni (anche se non 
sempre di guerra), oppure un limi-
te difficile e rischioso da superare. 
È pur vero che attorno al Mediter-
raneo si contano da sempre, ed og-
gi intensificati, luoghi di tensione e 
scenari di guerra; è pur vero che lo 
si considera una frontiera: i migran-
ti la vedono come l’ostacolo, supera-
to il quale, darebbero vita alle loro 
speranze, mentre i populismi o so-
vranismi del nord, la pongono co-
me una “trincea” da difendere a co-
sto delle vite dei più poveri. Come ha 
scritto Francesco nel messaggio per 
la Giornata mondiale del povero, og-
gi essere povero sembra un delit-
to, e non si perdona loro di essere 
poveri! Il termine “frontiera”, reali-
sticamente mi ha pensare proprio a 
questa ingiustizia, che molti vorreb-

bero far passare come difesa di un’i-
dentità culturale, quando non addi-
rittura religiosa!
Avrei preferito a “frontiera” il termi-
ne “tavolo” o “mensa”. Fu don Toni-
no Bello, che quando agli inizi degli 
anni ’90 scoppiò la guerra nell’ex-
Jugoslavia, utilizzò per il Mediter-
raneo proprio l’immagine del “ta-
volo-mensa”. Attorno al grande “ta-
volo-mensa” del Mediterraneo sono 
sedute, in forma conviviale, popola-
zioni, culture e religioni diverse, ma 
chiamate alla convivialità comune: 
si tratta dell’invito possibile del Van-
gelo a partecipare alla stessa “festa”, 
non ad alimentare tensioni. 
E’ stato proprio Papa Francesco, 
nell’incontro con i vescovi, prima 
della celebrazione dell’eucaristia, a 
dire che siamo in un periodo in cui 
dobbiamo utilizzare il dialogo per 
creare “convivialità”. Il progetto di-
chiarato ad Abu Dabi il 04 febbra-
io 2019, adottare la cultura del dia-
logo come via, la collaborazione co-
mune come condotta, la conoscenza 
reciproca come metodo e criterio, è 
condizione per sviluppare la convi-
vialità tra i popoli che siedono attor-
no al “tavolo-mensa” del Mediterra-
neo. 
In questo modo il grande mare fra le 
“terre” non sarà più solamente il ma-
re nostrum, con il rischio che ognu-
no intende fare “proprio” quella par-
te di mare che gli compete, ma il Me-
diterraneo potrà essere chiamato il 
Mare Omnium, il “Mare di Tutti”! 

*arcivescovo

Franco Moscone crs*

Vescovo sfida il governato-
re siciliano Musumeci do-
po l’ordinanza per chiude-
re i centri di accoglienza. 

“Non è soffiando sul fuoco della pau-
ra e della rabbia sociale che faremo 
passi avanti per superare il momen-
to complesso che stiamo attraversan-
do. La disumanizzazione, che ci ren-
de non solo più poveri ma anche più 
infelici, inizia già dalle parole mani-
polate, dagli annunci gridati solo per 
arrivare alla pancia delle persone”, 
scrive sui social il vescovo coadiuto-
re eletto di Agrigento, mons. Ales-
sandro Damiano.
“Chi gioca sulla pelle dei poveri si 

assume la responsabilità etica di mi-
nare la coesione sociale e come cre-
denti non possiamo stare a guardare 
- aggiunge mons. Damiano. 
I fenomeni, seppur complessi vanno 
governati da una classe politica coe-
sa che dia rassicurazioni. I migranti 
sono persone che hanno il diritto/do-
vere ad una quarantena in sicurezza 
e serenità così come tutti i cittadini”. 
E conclude: “Senza dimenticare la 
realtà a cui ci ha richiamato ieri pa-
pa Francesco: ‘Il Signore ci chiede-
rà conto di tutti i migranti caduti nei 
viaggi della speranza. Sono stati vit-
time della cultura dello scarto’”. 

Don Lorenzo Russo, giovane pre-
te siciliano ha scritto su Facebo-
ok un post rivolto ai suoi Parroc-
chiani: “Chiedete coerenza a chi 

vi circonda, imparate voi ad essere coerenti 
con la fede che dite di professare”
“Non venite a messa, state perdendo tem-
po”, non ha usato mezze parole il giovane 
parroco che ha rivolto un durissimo mes-
saggio a tutti quei fedeli che “gioiscono per 
l’ordinanza” del governatore siciliano, Nel-
lo Musumeci. La mano di un bimbo nero 
su quella di un adulto bianco: è l’imma-
gine che accompagna il duro post di don 
Lorenzo, sul suo profilo Facebook, rivolto 
a chi guarda con favore al provvedimento 
del presidente della Regione. Un ordine di 
sgomberare centri di accoglienza e hotspot 
che, come ha chiarito il Viminale, “non ha 
valore” perché l’immigrazione è materia 
di competenza statale. All’iniziativa di don 
Lorenzo, si sono aggiunte le reazioni della 
Chiesa siciliana, della Caritas Diocesana 
di Palermo e dell’ufficio Migrantes, organi 

presieduti dall’arcivescovo di Palermo Cor-
rado Lorefice, che in una nota  “esprimo-
no forte preoccupazione e fermo dissenso 
nei confronti dell’ordinanza del presiden-
te della Regione Sicilia”. “Se dividiamo l’u-
manità in persone di serie A e di serie B, 
se non ci facciamo carico del dolore di tutti 
siamo destinati al fallimento umano e po-
litico”, e sottolineano le premesse condivi-
sibili che mettono in luce “l’enorme disa-
gio in cui versano oggi sia la popolazione 
siciliana sia i migranti affluiti sulle nostre 
coste in questi mesi estivi. I motivi: penu-
ria di strutture idonee all’accoglienza, as-
senza di servizi adeguati, mancata redi-
stribuzione in ottemperanza agli accordi 
europei, deresponsabilizzazione degli al-
tri Stati membri della Ce, fughe da hotspost 
e centri sovraffollati”. Ma “non è soffiando 
sul fuoco della paura e della rabbia sociale 
che faremo passi avanti per superare il mo-
mento complesso che stiamo attraversan-
do”, dice anche Alessandro Damiano, arci-
vescovo coadiutore di Agrigento. 

Migranti, sfida a Musumeci: 
“Si assuma la responsabilità 

chi gioca sulla pelle dei poveri”

“Non venite a messa. 
La vostra ipocrisia vi precede”: 

un prete scrive ai fedeli che gioiscono 
per l’ordinanza di Musumeci sui migranti

Michele Rinaldi
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In vista delle elezioni della nuo-
va Consigliatura regionale, la 
Commissione regionale per 
i problemi sociali e il lavo-

ro, giustizia, pace e custodia del 
creato– presieduta dall’Arcivesco-
vo Metropolita di Taranto, Mons. Fi-
lippo Santoro – ha preparato una no-
ta che offre spunti per un discerni-
mento sull’attuale situazione socio-
economica della Regione Puglia per-
ché tutti possano – si legge nel docu-
mento – “giungere più consapevoli a 
questo importante momento per la 
nostra democrazia”. «È quanto mai 
urgente passare, per dirla con Pa-
pa Francesco, dal “balconear”, cioè 
dallo stare a guardare dal balcone a 
giudicare tutto e tutti, all’impegno 
concreto, “sinfonico”, senza nes-
suna forma di demagogia per il be-

ne comune a vantaggio della nostra 
amata Puglia». Termina con queste 
parole l’articolato documento che la 
Commissione regionale per i proble-
mi sociali e il lavoro, giustizia, pa-
ce e custodia del creato ha preparato 
in vista del prossimo appuntamento 
elettorale regionale.
I punti nodali del documento sono 
tutti di urgente attualità: a comincia-
re dal lavoro che insieme alla dife-
sa dell’ambiente ha una trattazione 
più ampia, vista l’emergenza prodot-
ta dal Covid 19, al tema della Xylel-
la, alla sanità, alla crisi del turismo 
e alla grave questione della crimina-
lità organizzata. In un lavoro comu-
ne si può offrire una speranza fon-
data a tutti gli sforzi per un presen-
te e un futuro migliore della nostra 
Regione. 

Giuseppe Dossetti, già padre della 
costituente, ricordava che è decisi-
va un’opera di educazione e forma-
zione politica e che sarebbe stato im-
possibile proporre un’autentica de-
mocrazia reale e sostanziale senza 
che l’azione politica non si fosse spe-
sa per la formazione della coscienza 
del popolo. Verità ribadita negli ulti-
mi anni della sua vita nel discorso in 
commemorazione dell’amico Giusep-
pe Lazzati, “Sentinella quanto resta 
della notte?” (1994), nel quale tra le 
altre cose, ritornava sulla necessità 
della conversione e della formazione, 
in Cristo, dell’uomo interiore che poi 
diviene nuova creatura. 
Lo stato laicale dei discepoli di Cri-
sto, la loro “indole secolare”, impone 
un impegno sapienziale nel mondo, 
nella vita sociale e politica, e questo 
a motivo della fede in Colui che si è 
fatto carne e storia, Gesù Cristo Si-
gnore nostro. Senza questi requisi-
ti, senza un’autentica esperienza di 
Dio, l’impegno nella politica e nel so-
ciale non si percepirà come un servi-
zio al prossimo. L’attuale disaffezio-
ne religiosa, la non avvertenza della 
necessità di un apporto politico so-
ciale dicono lo stato di malessere e 
di disorientamento delle coscienze. 
Problemi spirituali del nostro tem-

po, per dirla ancora con don Sturzo, 
che si affrontano cercando di «creare 
o ricreare l’atmosfera della morali-
tà cristiana nella vita pubblica». Stu-
diando la società, infatti, don Stur-
zo osserva, non senza un dono di sa-
pienza e di grazia, che essa «è posta 
dentro l’atmosfera del soprannatu-
rale» e studiando la storia rileva che 
«l’incarnazione del Verbo è al cen-
tro dell’umanità». Con l’incarnazio-
ne del Verbo, per don Sturzo, la vita 
soprannaturale è entrata nella storia 
e nella società, e non si torna più in-
dietro, è cioè intervenuta una poten-
zialità di trasformazione che un so-
ciologo storicista attento e rigoroso 
non può non considerare. Ma per don 
Sturzo la sociologia è una sociologia 
del soprannaturale, che non coincide 
con le attuali proposte che anche a li-
vello ecclesiale spopolano. C’è allora 
un fondamento spirituale dell’azione 
politica dei credenti, poiché la socie-
tà è immersa nell’atmosfera del so-
prannaturale. E occorrono, per dirla 
con il compianto don Giuseppe Bel-
lia, sapienti e profeti che, come sen-
tinelle, scrutano nella notte il dise-
gno di Dio. Un cattolico impegnato in 
politica senza conversione non potrà 
conformare le realtà temporali che 
serve, con l’Evangelo. 

Discernimento spirituale del nostro tempo 
e diaconia politica

Per un futuro migliore della nostra Regione
DALLO “STARE AL BALCONE” ALL’IMPEGNO PER IL BENE COMUNE …

La Puglia che speriamo

Giovanni Chifari

Si avvicinano le votazioni 
per le elezioni regionali, e, 
come capita spesso in que-
ste occasioni, entra nel vi-

vo, perlomeno a livello ecclesiale, la 
riflessione sul contributo dei cattoli-
ci, sul loro apporto politico-sociale, 
ma anche in modo più specifico, sui 
criteri che possono orientare la scel-
ta del voto. A scanso di ogni equivo-
co, occorre riprendere una riflessio-
ne con la quale già nel secolo scorso 
dovettero confrontarsi i padri con-
ciliari: è finita la cristianità ma non 
il cristianesimo. Non esiste più un 
pensiero culturale, sociale e politico, 
finanche giuridico ed estetico, nato 
da un humus cristiano, cioè ispira-
to al cristianesimo. Le sorgenti so-
no altre. 
Risulta quindi nostalgico ed effime-
ro il tentativo di riproporre model-
li di cristianità, attingendo a segni 
solo esteriori, che sono dai più per-
cepiti come sovrastrutture, elemen-
ti coreografici senza un legame reale 
con la relazione con Dio, in Cristo e 
nello Spirito. Manca, da almeno qua-
rant’anni, una reale e autentica tra-
smissione dell’esperienza di Dio al-
le nuove generazioni. E così, sul ver-
sante politico, si sono potuti osser-
vare sbandieramenti delle corone 
del rosario o primi piano, rilanciati 
sui social networks, di alti esponen-
ti internazionali con in mano la Sa-
cra Bibbia. Coreografia ed opportu-
nismo politico che fa presa su un po-
polo che non ha fatto una reale espe-
rienza di Dio e che si lascia irretire 
da chi grida alle pance e non parla 
alle menti e ai cuori.          
L’attuale tempo di decadenza poli-
tico sociale si può cogliere inoltre 

nella tendenza all’estemporaneità 
e all’improvvisazione degli orien-
tamenti partitici e di diversi uomi-
ni della politica. La politica inve-
ce è diaconia, «disponibilità a ser-
vire», ricordava Dossetti, «la forma 
più alta di carità» secondo don Lui-
gi Sturzo, aggiungendo che il Cristo 
va «nascosto sul petto». La politica 
è anche un’arte, e un’arte diviene 
tale solo dopo anni di duro e fatico-
so apprendimento e una lunga prati-
ca, pensiamo all’arte della docenza o 
all’arte medica ma anche a tutti i la-
vori in genere.
Com’è stato allora possibile eleggere 
parlamentari che non avevano com-
piuto questo iter? I risultati sono sen-
za appello e sotto gli occhi di tutti. 
Che fare allora? Come orientarsi? 
Come procedere? Il cristiano è l’uo-
mo della speranza, perché il Signo-
re nostro Gesù Cristo è risorto. La re-
surrezione di Gesù è stata per esem-
pio la fonte ispiratrice della diaconia 
politica di Giorgio La Pira. Occorre 
guardare alla mirabile stagione pro-
fetica del secolo scorso per trovare 
luce e rintracciare spunti e rifles-
sioni, suggerimenti e orientamenti 
che sono stati offerti da uomini co-
me don Luigi Sturzo, Giorgio La Pira, 
Giuseppe Dossetti, Giuseppe Lazza-
ti, ecc. e non hanno ricevuto ascolto 
ed accoglienza. Esordiamo con il di-
re che la fede, l’esperienza della fe-
de nell’alleanza e nella relazione con 
la persona di Gesù, ci invita a rico-
noscere che c’è una presenza nasco-
sta di Dio nella storia, ma per poterla 
discernere e riconoscere è necessa-
rio riscoprire il primato dell’ascolto 
e della preghiera, lasciandosi educa-
re e formare dalla Parola di Dio. Don 
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Un’edizione 
speciale 
dell’Esortazione 
apostolica 
postsinodale 
Querida 
Amazonia di papa 
Francesco,
con una Guida alla lettura 
di Maurizio Gronchi

L’esortazione apostolica Querida Ama-
zonia, frutto della riflessione del Papa su 
quanto emerso in sede sinodale, è un do-
cumento di eccezionale importanza che 
Francesco rivolge al Popolo di Dio e a tut-
te le persone di buona volontà. Significati-
ve le parole del Papa che dichiara di «offri-
re un breve quadro di riflessione che in-
carni nella realtà amazzonica una sintesi 
di alcune grandi preoccupazioni che ho già 
manifestato nei miei documenti preceden-
ti, affinché possa aiutare e orientare verso 
un’armoniosa, creativa e fruttuosa ricezio-
ne dell’intero cammino sinodale» (QA 2). 

Pedagogia 
e didattica 
dell’insegnare 
religione
a cura di Luca 
Raspi
Prefazione di 
Natale Benazzi
Un testo indispensabile per la formazio-
ne dei docenti di religione in vista dell’im-
minente concorso In questo prezioso volu-
me, i più importanti temi della Pedagogia 
e della Didattica generale vengono presen-
tati nei loro aspetti fondanti e fondamen-
tali, per poi essere declinati nell’orizzonte 
dell’Insegnamento della Religione, tenen-
do conto delle attuali esigenze di formazio-
ne e istruzione, secondo i più importanti e 
recenti contributi, raccolti nel quadro con-
temporaneo della letteratura scientifica di-
sciplinare.
Il progetto, che si avvale dei contributi di 
alcuni fra i più noti pubblicisti e autori at-
tivi nella ricerca e nello studio della peda-
gogia e didattica dell’IRC e di diversi forma-
tori di lunga esperienza, è un vero e proprio 
prodotto corale, in cui le singole voci con-
tribuiscono a un prodotto completo, coeso 
e organico. Il manuale risponde anche al-
le esigenze formative richieste dal prossi-
mo concorso per gli insegnanti di religione, 
coprendo tutti gli argomenti che potrebbe-
ro essere richiesti, in relazione alla parte 
di pedagogia e didattica. Ma il suo valore 
va ben oltre, offrendo le basi per una soli-
da formazione pedagogica e didattica a tut-
ti coloro che si occupano della prassi edu-
cativa cristiana nelle sue varie forme, tra 

La famiglia nella 
società post-
familiare
Nuovo Rapporto 
CISF 2020
Il primo studio che analizza in 
modo serio e completo la famiglia al tem-
po del Covid-19. Il lavoro è frutto di un’in-
dagine statistica a campione su oltre 4.000 
famiglie.
Il Rapporto Cisf 2020 mette a tema la so-
cietà post-familiare, in cui le famiglie si 
frammentano, scomponendosi e ricompo-
nendosi per dare spazio a un individuo te-
so a sperimentare tutte le libertà dei “pos-
sibili altrimenti” e a creare sempre nuove 
relazioni, favorite dalle nuove tecnologie 
comunicative. La recente pandemia del Co-
vid-19 ha accelerato l’alfabetizzazione del-
le famiglie italiane al nuovo mondo digita-
le, che presenta molte opportunità ma an-
che tanti rischi.
Siamo in pieno family warming, un vero e 
proprio surriscaldamento delle relazioni 
familiari che rischia di portare a una eva-
porazione della famiglia, in un mondo pro-
iettato verso il cosiddetto post-umano. Le 
famiglie stesse, del resto, di fronte alle dif-
ficoltà, si sono ritirate nel privato e hanno 
perduto il senso della trasmissione genera-
zionale, mentre la società le ha abbandona-
te a loro stesse, in preda al mercato e alle 
mode che l’accompagnano.
L’alternativa sta nel promuovere una fami-
glia relazionale, nella quale le relazioni fra 
uomini e donne, così come fra generazioni, 
sono caratterizzate da fidu-cia, cooperazio-
ne e reciprocità come progetto riflessivo di 
vita. Del resto proprio la pandemia ha con-

Educarsi ed 
educare al web
di Marco 
Pappalardo e 
Alfredo Petralia
 Un’utile guida al web per geni-
tori e insegnanti
Un libro che offre gli strumen-
ti per rispondere alle domande 
fondamentali sull’uso che fac-
ciamo di internet e della tecnologia, e che 
aiuta ciascun lettore a stabilire un punto 
di equilibrio tra on line e on life. Una scom-
messa formativa per tutti, fondata su un 
metodo preventivo e sulle virtù del web, 
perché sia possibile educare i nostri ragaz-
zi, fin da bambini, a “saper essere” e non 
solo a “saper fare” sul web, senza lasciarsi 
rubare la libertà, la coscienza critica, le re-
lazioni, il tempo, i talenti e i valori. 
In chiusura una preziosa Appendice sulla 
didattica a distanza con consigli pratici 
per gli studenti delle diverse età, per i 
genitori e per gli insegnanti di ogni or-
dine e grado.

Un documento quindi che toc-
ca realmente questioni vicine a 
tutti gli uomini.
Come nell’Enciclica Laudato si’ 
anche in Querida Amazonia, il 
respiro è universale, coinvolge 
la famiglia umana, all’interno 
della quale i credenti testimo-

niano la loro fede e annunciano il Vangelo 
di Gesù. Perciò, lo sguardo del Papa si vol-
ge indietro, verso l’ampio orizzonte dell’an-
nuncio del Vangelo e della conversione mis-
sionaria dell’intero Popolo di Dio. L’edizio-
ne che viene proposta dal Gruppo Editoria-
le San Paolo è impreziosita da una Guida al-
la lettura curata da Maurizio Gronchi, pro-
fessore ordinario di Cristologia alla Ponti-
ficia Università Urbaniana di Roma. Sono 
presenti, inoltre, dettagliati Indici curati 
dal professore Giuliano Vigini, per agevo-
lare la lettura di questo nuovo e importan-
te documento di papa Francesco. 
Querida Amazonia - Esortazione apostoli-
ca postsinodale al Popolo di Dio e a tutte le 
persone di buona volontà di papa France-
sco – Edizione a cura del Gruppo Editoria-
le San Paolo, € 5,90 in edizione cartonata.

cui gli operatori pastorali impe-
gnati nella catechesi e nei ser-
vizi educativi inter-ecclesiali.
Luca Raspi (a cura di), Pedago-
gia e didattica dell’insegnare 
religione, Edizioni San Paolo 
2020, pp.240, euro 22,00
LUCA RASPI docente IRC, na-
sce a Genova nel 1980. È laure-
ato in Filosofia e Psicologia e ha 

ottenuto il Magistero in Scienze Religiose. 
Collabora con l’Ufficio Diocesano Educazio-
ne e Scuola di Genova ed è “formatore dei 
formatori”. È autore di diversi saggi in am-
bito filosofico (Rileggersi e narrarsi. L’espe-
rienza nelle Confessioni di sant’Agostino, 
Erga 2017), in ambito psicologico (Che Dio 
mi aiuti. Superare lo stress nell’insegna-
mento della religione, Elledici 2019) e di 
legislazione scolastica (Legislazione scola-
stica e Insegnamento della Religione, Glos-
sa 2020). Ha pubblicato in équipe con altri 
autori due Manuali di IRC per la Seconda-
ria di Secondo Grado, (Impronte, La Spiga 
2017 e Provocazioni, San Paolo- La Spiga). 
Ha condotto corsi di formazione per docen-
ti su questioni pedagogico-didattiche e psi-
cologiche. È membro fondatore del nuovo 
Centro Culturale San Paolo di Genova e Vi-
ce Presidente del CAV di Genova.
Il presente volume si avvale dei contribu-
ti di:
• Paolo Gava
• Roberto Romio
• Rossella Verri
• Diego Mecenero
• Cristina Carnevale
• Flavia Montagnini
• Giuliana Migliorini

fermato che la famiglia è anco-
ra un soggetto economico e so-
ciale cruciale per l’intera socie-
tà, facendoci toccare con mano 
che le relazioni – in famiglia co-
me altrove – contano più del de-
naro. Solo una ripresa della so-

lidarietà familiare e del capitale sociale co-
munitario potrà favorire un modello di au-
tentico sviluppo sociale del Paese.
Centro Internazionale Studi Famiglia, La 
famiglia nella società post-familiare. Nuo-
vo Rapporto CISF 2020, Edizioni San Pao-
lo 2020, pp. 432, euro 35,00
IL CENTRO INTERNAZIONALE STUDI FA-
MIGLIA (Cisf – www.cisf.it) nasce nel 1974 
su iniziativa di don Giuseppe Zilli, storico 
direttore di Famiglia Cristiana, che decide 
di istituire un centro di ricerca sulla fami-
glia, capace di leggerne le trasformazioni 
e di coglierne le difficoltà e le potenzialità, 
nel vivo dell’esperienza della società e del-
la Chiesa. Da allora il Cisf ha costantemen-
te promosso eventi e convegni di tipo cultu-
rale, con particolare attenzione al dibattito 
internazionale, iniziative di formazione, at-
tività di documentazione e pubblicazioni di 
varia natura, tutte orientate alla promozio-
ne e al riconoscimento della famiglia come 
cellula fondamentale della società e come 
soggetto attivo e generativo, risorsa inso-
stituibile per il benessere di ogni persona 
e per la società nel suo complesso.
In questa prospettiva, a partire dal 1989 il 
Cisf ha realizzato il “Rapporto Cisf sulla fa-
miglia in Italia”, pubblicato a cadenza bien-
nale, strumento oggi insostituibile per se-
guire i cambiamenti attraversati dalla fa-
miglia e dalla società.

Marco Pappalardo, Alfredo 
Petralia, Educarsi ed educa-
re al web. 30+1 riflessioni, 
consigli e idee per tutti, Edi-
zioni San Paolo 2020, pp. 128, 
euro 12,50
 Marco Pappalardo, giornalista 
pubblicista di Catania e docente 
di Lettere. Ha scritto libri su te-
mi educativi, sociali, religiosi, 
formativi, della comunicazione. 

Con Edizioni San Paolo ha pubblicato Nel-
le Terre dell’Educazione; Welcome!; Diario 
(quasi segreto) di un Prof. 
Alfredo Petralia è un esperto in informati-
ca applicata di Catania, cresciuto negli am-
bienti salesiani prima come allievo e poi co-
me docente, animatore e IT manager, dal 
2001, presso l’Istituto San Francesco di Sa-
les. Sposato e papà di Ruggero e Giulia, è 
uno dei Lead Mentor del CoderDojo Etneo, 
una dinamica realtà che mira a diffondere 
tra i bambini e i ragazzi le nuove competen-
ze digitali. Appassionato di nuove tecnolo-
gie applicate alla didattica, consulente in-
formatico e social media manager.

DIRETTORIO 
PER LA CATECHESI
Pontificio Consiglio per la 
Promozione della Nuova 
Evangelizzazione
Con guida alla lettura di 
Mons. Rino Fisichella

«Questo nuovo Direttorio, volendo sostenere 
la catechesi in un momento di cambiamento 
culturale, offre preziose indicazioni in gra-
do di orientare il percorso di tanti credenti 
che intendono crescere nella fede» (Mons. 
Rino Fisichella)
A venticinque anni di distanza dall’ultima 
edizione, il Pontificio Consiglio per la Promo-
zione della Nuova Evangelizzazione presenta 
il nuovo Direttorio per la Catechesi. Un gran-
de evento per la Chiesa, frutto di cinque anni 
di lavoro, con il contributo di oltre 80 esperti 
internazionali di catechesi.
Il Direttorio è il testo di riferimento ufficiale 

per l’attività catechetica di tutta 
la Chiesa cattolica. In esso ven-
gono sviluppate tematiche di fon-
damentale importanza per l’atti-
vità del catechista, alla luce dei 
cambiamenti culturali che stia-
mo attraversando:
• la natura della catechesi;
• la figura del catechista e la sua 

formazione;
• la metodologia della catechesi, ovvero come 

deve essere trasmessa la fede;
• la catechesi nelle realtà parrocchiali dei no-

stri giorni, utilizzando anche gli strumen-

ti digitali. È la parte più innovativa 
del Direttorio, pensata per risponde-
re alle esigenze della catechesi nel 
mondo contemporaneo.
L’opera è disponibile in tutte le libre-
rie San Paolo, Paoline e su www.san-
paolostore.it in due edizioni: in bros-
sura (al prezzo di 16 euro) e cartona-
ta (al prezzo di 22 euro).
Pontificio Consiglio per la Promo-

zione della Nuova Evangelizzazione, Diretto-
rio per la Catechesi, Edizioni San Paolo 2020, 
pp. 432
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Jacqua passète, 
ditt e pruuerbie 
muntanère
Nel campo di ricerche e 
studi antropologici è cre-
sciuto il numero di coloro che si oc-
cupano di tradizioni e cultura popo-
lare. Quello che un tempo appariva 
come semplice curiosità di costu-
me, oggi, invece, appare per quello 
che veramente è: un grande fenome-
no popolare nel quale può riscoprir-
si la storia di un popolo. Ed in questo 
grande filone si inserisce anche il bel 
testo “Jacqua passète, ditt e pruuer-
bie muntanère”, edito dalle Suore 
Ancelle di s. Michele che raccoglie 
ben 2854 proverbi, detti e massime 
della cultura popolare ‘montanara’ 
di un tempo, pazientemente raccolti 
e catalogati in ordine alfabetico da 
una suora della Comunità “per lun-
ghissimo tempo immersa in un lavo-
ro di così grande portata, come scri-
ve nella postfazione suor Lina Nota-
rangelo, animata da certosina pa-
zienza nel ricercare, andare a tesse-
re il ricchissimo patrimonio di frasi 
ricorrenti e di modi di esprimersi di 
tempi remoti”. 
Importante è anche sottolineare che 
tutti i proverbi e detti riportati in dia-
letto montanaro riportano la relati-
va e attenta traduzione in lingua ita-
liana onde “consentire a tutti quelli 
che hanno poca dimestichezza nella 
lettura del dialetto di comprendere il 
significato e magari fare tesoro del-
la profonda saggezza dei nostri avi”. 
Tra i tanti detti e proverbi letti con 
passione, davvero sapienziali e ar-
guti, ne propongo due che mi hanno 
particolarmente affascinato “Tre det-
tòre è trentasèje nutère nen fùrjne 
capèce de adumè la chèpe de nu 
muntanère” – tre dottori e trentasei 
notai non furono capaci di rendere 
docile la testa dura di un montana-
ro: com’è ancora attuale questa ana-

lisi del carattere del ‘mon-
tanari’ – ed ancora “Trè 
sonne li mentùne: li Min-
ghe, li Cole, li ‘Ntùne è li 
Pasquèle a cume li truve” 

– tre sono le teste dure: i Domenico, 
i Nicola, gli Antonio, e poi i Pasqua-
le a seconda di come gli gira l’elica.
I proverbi e i detti raccolti sono, dun-
que, memoria non solo per i ‘monta-
nari’ residenti sul Monte dell’Angelo, 
ma anche per chi è, per motivi di la-
voro, andato via, per tutti quelli, in-
somma, che vivono “in un’era post-
industriale … ove di proverbi nuo-
vi non se ne creano e quelli passa-
ti non si rielaborano – come ben pre-
cisa nella prefazione Antonietta No-
tarangelo, sottolineando che usan-
ze e regole del passato “non posso-
no e non devono morire … Usando-
li, i proverbi sopravvivono e con lo-
ro sopravvive una parte importante 
di Monte Sant’Angelo”. In conclusio-
ne, il senso di questa pubblicazione 
è quel voler far prendere coscienza 
che se il detto popolare condensa un 
insegnamento tratto dall’esperienza, 
è conseguenziale che le norme, i giu-
dizi, i dettami e i consigli espressi in 
maniera sintetica e/o sarcastica e/o 
in metafora o in rima, bisogna far co-
noscere e tramandare per farne teso-
ro, in quanto vera pillola di saggez-
za dell’anima popolare del passato.  
Grazie, allora, per questa pubblica-
zione accattivante e molto piacevo-
le a leggere. Sottolineo, infine, che il 
ricavato della pubblicazione va tutto 
a favore delle Missioni che le Suore 
Ancelle di s. Michele, educate da don 
Francesco Ciuffreda prima e da don 
Salvatore Notarangelo dopo, con nu-
merose e lodevoli iniziative curano 
da decenni tanto da rendere la par-
rocchia s. Cuore di Monte Sant’Ange-
lo la più generosa in campo diocesa-
no e regionale.

Alberto Cavallini 

“Molti hanno scritto di 
Maria. Tanti lo faranno 
ancora. Gli scritti di don 
Tonino Bello su Maria so-
no tra quelli che più ac-
compagnano gli incontri, 
le preghiere, le invocazio-
ni alla Madre di Dio da di-
versi anni.
Respirano di un profumo 
che piace a molti: creden-
ti e non credenti. Scritti intensi, po-
etici e profetici con i quali il vesco-
vo di Molfetta strappò l’icona di Ma-
ria al cielo portandola nelle strade 
della sua diocesi, dandole i nomi 
delle donne le cui storie conosceva 
e vedeva attraversando, da vescovo,
il mondo a lui contemporaneo e co-
gliendo in esse i segni dell’incar-
nazione che ancora Dio chiedeva a 
ognuno e ognuna di accogliere.
Queste pagine di Michele Illiceto ci 
aiutano a evitare che anche l’ope-
razione di incarnazione di Maria 

fatta da don Tonino, con 
il passare degli anni, si 
normalizzi. Ogni testo di 
don Tonino a Maria è at-
traversato da una scrit-
tura antropologica, pa-
storale, poetica, misti-
ca. Per questo ognuno 
dei quadri che lui trat-
teggia ci appaiono veri, 
nostri.

Tradurli, nel senso di condurli, an-
cora di più a noi e ai nostri giorni 
è quanto fa l’autore che ci aiuta a 
capire che il concetto di salvezza è 
nella deponenza della forza e nell’a-
pertura a un sì generativo e che tut-
to questo non è mistero di Dio, ma 
scelta di vita. E anche parola di don-
na.” (dalla Prefazione di Elvira Zac-
cagnino)
Parola di Donna, la figura di Ma-
ria in don Tonino Bello di M. Il-
liceto – Edizioni La Meridiana € 
17,10

ADESSO PIU’
CHE MAI
Un testo per la formazione 
degli operatori pastorali
in anteprima per l’Arcidio-
cesi di Manfredonia

“Il testo del prof. Massimiliano Are-
na viene seminato ed inizia a svi-
lupparsi proprio dentro l’esperien-
za dell’inverno pandemico, e diven-
ta l’espressione di un vissuto che ne 
porta tanto il peso che la scoperta di 
una via nuova e generativa di vita pa-
storale” – così l’Arcivescovo p. Fran-
co Moscone nella prefazione, sotto-
lineando che il testo, scritto prece-
dentemente, sia provvidenzialmen-
te in linea con il Nuovo Direttorio per 
la Catechesi. Nato da una persona-
le riflessione e dal cuore di un gio-
vane operatore pastorale impegna-
to sul fronte parrocchiale e diocesa-
no che ha avuto il dono di conoscere 
tante realtà disseminate sul territo-
rio Pugliese e Nazionale, il libro con-
tiene riflessioni nate da una certez-
za che nei giorni di lockdown si face-
va sempre più forte: il dopo non po-
trà più essere come prima. 
E’ nata così l’esigenza di scrivere, 
meditare, studiare, pregare scavan-
do nella Parola di Dio insieme all’esi-
genza di confrontarsi attraverso una 
pagina facebook “Vangelo Social” su 
cui quotidianamente l’autore pubbli-
ca riflessioni sulla Parola ed ove ha 
lanciato l’idea di un percorso di for-
mazione online per catechisti. Otto 
incontri in otto settimane che hanno 
raccolto ottanta adesioni da tutta Ita-
lia. Nella forma online, in una piatta-
forma di meeting, queste riflessioni 
hanno preso carne nel testo che vie-
ne presentato.  

Il metodo viene ben de-
scritto dallo stesso arci-
vescovo Moscone: “Il la-
voro del prof. Arena pun-
ta a smontare per rico-
struire, partendo da 

quell’idea che in tempo di pandemia 
nulla più poteva restare in piedi, nul-
la più come prima. Dal punto di vi-
sta pastorale le riflessioni smontano 
prassi, comportamenti, modi di im-
postare l’agire non per trovarsi da-
vanti ad un cumulo di macerie, ma 
per rileggere il tutto alla luce della 
Parola di Dio, con uno sguardo aper-
to al futuro, carico di speranza, trac-
ciando un itinerario che non punta 
tanto ai contenuti di ciò che si an-
nuncia, ma al darsi ragione degli 
stessi con un appropriato stile di vi-
ta attraente”. 
Lo stile scelto non è quello del lin-
guaggio accademico e l’obiettivo non 
è voler fare disquisizioni di caratte-
re teologico, ma offrire a tutti gli ope-
ratori pastorali uno strumento prati-
co di riflessione a partire da sé stes-
si e dalla vita della parrocchia. Ot-
to capitoli che partono da sette pas-
saggi biblici e l’ultimo dalle provoca-
zioni dell’Evangelii Gaudium di Papa 
Francesco. La Parola viene interro-
gata dalle istanze e dalle esigenze e 
diventa essa stessa risposta, traccia. 
Adesso più che mai di M. Arena, Tau 
Editrice – € 15,00
Il libro sarà disponibile in libreria 
San Paolo dal 15 novembre 2020 ma 
è concessa dalla Casa Editrice un’an-
teprima speciale, scontata, già a set-
tembre per l’Arcidiocesi di Manfre-
donia – Vieste – San Giovanni Roton-
do.  E’ possibile avere copie della ver-
sione speciale contattando diretta-
mente l’autore alla mail maxare84@
gmail.com o al numero 3406089159.

SORRIDI 
ALLA SPERANZA
Una bella raccolta di poesie del re-
ligioso camilliano p. Aldo Milazzo, 
è stata presentata lo scorso luglio 
presso la Parrocchia S. Maria della 
Libera di Macchia di Monte Sant’An-
gelo con un intervento del dr Giusep-
pe Grasso, direttore della Pastorale 
della Salute. Si tratta di un testo che 
raccoglie pensieri e meditazioni che 
con una scrittura semplice ma inten-
sa sono come una freccia, inaspet-

tata e rapida, 
che ti passa 
nel cuore la-
sciando un 
segno indele-
bile e una me-
ditazione pro-
fonda.

Segnaliamo la pubblicazione 
delle Opere complete di san Gio-
vanni della Croce presso le Edi-
zioni OCD.
L’introduzione all’edizione ita-
liana è di Emilio Garcia Marti-

nez, ocd, profes-
sore presso il Te-
resianum - 
Pont i f icia Fa-
coltà Teologica, 
Pontificio Istitu-
to di Spiritualità.
ht t ps : //w w w.
edizioniocd.it/
libri/opere-com-
plete 

[Libri]

PAROLA 
di DONNA
di  Michele Illiceto
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La notizia della tragica distruzione 
subita da Manfredonia fra il 16 e 
il 18 agosto di quattrocento anni 
fa, arrivò al Papa Paolo V  attraver-

so i dispacci giornalieri che la Nunziatu-
ra di Napoli inviava alla Segreteria di Sta-
to. La successione delle notizie pervenute 
si rinviene nel volume delle “minute di ri-
poste”: in data 26 agosto “Habbiamo inte-
so con molto dispiacere lo sbarco dell’Ar-
mata Turchesca in Manfredonia”. In quel-
la del 28 agosto “Lo sbarco dell’Armata Tur-
chesca in Manfredonia sentì con particola-
re dispiacere ma hora è carissima la nuo-
va che V.S. ci dà che sia partita da quel luo-
go, et piaccia al Signore Iddio che si sia già 
ritirata in Levante senza fare altro male”.
Il Papa rende partecipe per il tramite del 
responsabile della Nunziatura di Napoli, il 
viceré cardinale Borgia, nominato in sosti-
tuzione del duca d’Ossuna, dei sentimen-
ti personali di dolore provati per il tragico 
assalto da parte della flotta turchesca al-
la città di Manfredonia; fatti sui quali era 
stato informato anche attraverso un rap-
porto del rappresentante dello stesso vice-
ré presso la corte del Papa. Nel mese di set-
tembre 1620 corsero ancora voci sulla pre-
senza in Adriatico della flotta navale otto-
mana con un numero maggiore di navi di 
quelle che presero parte all’assalto di Man-
fredonia; queste voci che si susseguirono e 
inflissero timore nelle città costiere adria-
tiche dello Stato Pontificio, come Ancona e 
S. Benedetto, finchè a fine settembre si eb-
be certezza che la flotta turca ormai aveva 
fatto vela verso Costantinopoli. Con l’arrivo 
del nuovo viceré, cardinale Borgia, inizia-
va una fase di apertura da parte della Cor-
te Spagnola, nei riguardi della Repubblica 
di Venezia che, dominava l’Adriatico. Tut-
tavia a Roma non si dormivano sonni tran-
quilli: sussisteva il timore che “acciò li Tur-
chi non venghino a fare qualche sorpresa, 
minacciando per quanto s’ha avviso da di-
verse parti alla Santa Casa di Loreto per 
dove non si lascia di fare le debite provvi-
sioni”. Intanto si attendeva che Filippo III 
di Spagna ripristinasse i danni subiti dal-
le città costiere del regno di Napoli e del-
lo Stato della Chiesa così come aveva pro-
messo il cardinale Zapata nella sua visita 
al Pontefice, prima di recarsi a Napoli co-
me nuovo viceré dopo la breve permanen-
za del Borgia presso la Corte napoletana. 
Con brevi tratti, le relazioni diplomatiche 
dell’epoca, riportano la vicenda dell’assal-
to turchesco di Manfredonia, ampiamen-
te documentato attraverso relazioni in pri-
mis di un anomino Capitolare della città, 
con ogni probabilità in Vicario Generale, 
inviata all’Arcivescovo Annibale Serugo 
de Gimnasiis, e poi quella redatta da Anto-
nio Nicastro, Sindaco Apostolico, su inca-
rico di Padre Gabriele da Cerignola, croni-
sta della monastica Provincia Cappuccina 
di Sant’Angelo. La cronaca dell’eccidio di 
Manfredonia fu poi tramandata ne Il Pel-
legrino al Gargano da Marcello Cavaglie-
ri (1649-1705) e nella Cronologia de Vesco-
vi e Arcivescovi Sipontini di Pompeo Sar-
nelli (1649-1724).
Le Carte Diverse della Nunziatura di Na-
poli ci restituiscono altre notizie sull’as-
salto e la distruzione subita da Manfredo-
nia per opera della flotta ottomana in quel 
lontano 16 agosto del 1620. In particolare 

1620-2020: 400 ANNI dall’Assalto Turchesco di Manfredonia  
Note inedite tratte dall’Archivio Apostolico Vaticano

sono lettere partite da Napoli, indirizzate 
al cardinale Farnese fra il 25 agosto e i pri-
mi di settembre.
Alessandro Viustini o Vastissi, nella mis-
siva indirizzata al cardinale Farnese (8 
settembre 1620), rappresenta gli avvicen-
damenti in corso nella capitale a seguito 
dell’arrivo del nuovo viceré Borgia, con un 
riferimento a Lelio Brancati cavaliere di 
Malta, che ebbe un ruolo decisivo nel rap-
presentare al re le precarie condizioni del-
la difesa costiera, conseguenti alla politica 
del duca di Ossuna, il quale aveva sguarni-
to di artiglierie le fortezze e armare i suoi 
galeoni. Fra l’altro egli fa riferimento a una 
distinta relazione fatta da un amico virtuo-
so. Sotto la data del 25 agosto, 1620 scri-
ve: “La novità occorsa al presente in par-
te di questo afflitto Regno…, il giorno del-
la Domenica 16, del corrente dopò la solen-
nità della Gloriosa Assuntione della Regi-
na del Cielo nostra Signora, Comparve nel 
mare Adriatico golfo guardato dalli Vene-
ziani, et precisamente à Manfredonia città 
in terra di Bari l’armata Ottomana di 50 ve-
le et havendo sbarcata molta gente entror-
no nella Città, et la sachegiorno si può dire, 
perche fecero preda di poco meno di cen-
to anime, spianorno tutti lì pochi Conven-
ti de Religiosi, cioè de Monache di S. Chia-
ra, de Padri Agostiniani, et Padri Capucci-
ni, con distruttione di tutte le cose sacre et 
entrati nel Castello subito dattogli, da quel 
Castello portorno via più di 500 cantara di 
polvere, 3000 palle di ferro, et gran quan-
tità di micchi, etc., pezzi tra grossi medio-
cri, et piccoli d’artigliaria, oltre à migliaia 
di tumula di grano trovati colà infossati. Il 
giorno seguente capitolava il castello, la re-
sa portò in salvo coloro che si erano rifugia-
ti nella fortezza, i patti furono rispettati, il 
castellano fu subito lasciato andare, le mo-
nache da una infuori non furno molestate, 
et de questa una signora per esser di corpo 
bellissima fu portata via intatta dicono per 
farne dono al gran Signore. I turchi porto-
ono via tutto quanto avevano fatto bottino 
e quanti caduti nelle loro mani, prigionieri 
in città e nei casali.  Il Castellano Fernan-
do de Velasco per ordine del Sig. Cardina-
le sarà portato qua carcerato è castigato 
della sua fellonia. Circa il bottino razzia-
to dagli Ottomani, spiega il perché nel ca-
stello si trovasse un così ingente quantita-
tivo di polvere da sparo destinata alle for-
ze imperiali. … fu portata dalli Uscocchi, 
che già ha avvisata V.S. Ill.ma che qui era-
no trattenuti dal V. Duca d’Ossuna, alcuni 
mesi sono, et per ordine di detta Eccellen-
za inviata all’Imperatore, et perché trovor-
no l’armata Veneziana poco discosta dalla 
detta terra di Manfredonia, temerno che 
non ci fosse tolta detta polvere et risolse-
ro di metter dentro detto Castello”. Chiari-
sce al suo interlocutore, come l’armata ot-
tomana possa aver avuto una certa mano li-
bera nelle incursioni sulle coste del regno: 
“Con questa armata Ottomana li vanno cer-
ti schiavi, che qua erano molto cari al det-
to Duca…, et voglino che da questi schiavi 
il Bassà di detta armata generale sia venu-
to a tentare questa preda andandoci anche 
un rennegato della stessa terra, la fortu-
na loro è stata, che tutte le galere nostre si 
trovavano a Messina…, tanto maggiormen-
te che li detti schiavi sono informati che il 
Signor Duca di Ossuna per armare li suoi 

galeoni sforzi quasi tutte le fortune del Re-
gno d’artigliaria”.
Una breve nota di Possidonio Memmoliti 
(25 agosto 1620) riporta in modo succinto i 
fatti occorsi in Manfredonia; emergono pe-
rò alcuni particolari: “le galee haveano ba-
se nell’isola di Navarino (Grecia) con pre-
sentia di spie de l’armata nimica che van 
lì con destrezza è l’informò li turchi cà in 
Castello ch’erano per quello che se dice da 
600 anime che le altre com’ho detto s’era-
no salvate hanno pigliate da duo cento per-
sone la maggior parte gente vecchie, et in-
habile, et la maggior parte della monitione 
stava riposta”. Informa il destinatario del-
la missiva delle decisioni prese dal viceré, 
il cardinale Borgia, che dette subito ordi-
ne “per hora che se appicchi il Capitano (il 
Governatore Antonio Pérez) che è uno spa-
gnolo et il Castellano ha ordinato che ven-
ghi in custodia carcerato qui”. 
Privi di riferimenti topici sono i fogli che 
costituiscono il documento inviato dalla 
Nunziatura di Napoli titolato “Relazione 
del viaggio fatto dal Sig, D. Ottavio d’Ara-
gona, quando condusse il Duca d’Ossuna 
con sei galere per andare da Napoli a Bar-
cellona partito alli 14 di giugno 1620, et del 
Sacco dato dall’armata Ottomana alla Cit-
tà di Manfredonia in Puglia, alli 17 agosto 
1620”. La prima parte della relazione nar-
ra del viaggio in Spagna del duca d’Ossu-
na accompagnato dal suo ammiraglio Otta-
vio d’Aragona, la seconda parte dell’assalto 
alla città di Manfredonia. Dalla lettura del 
testo si traggono altre informazioni di det-
taglio sulla portata dell’evento:
“havendo la detta armata sbarcati in terra 
molti Turchi ch’entrorno dentro della det-
ta Città, quali in un subito fecero preda di 
molte anime, e sacheggiorno tutta la det-
ta Città … il botino importare 200/m doca-
ti… li Turchi doppo haver smantellati li luo-
chi pii, et arubbate le cose sacre, entrorno 
dentro del castello per fellonia, et dapoca-
gine del Castellano… a devastare il Castel-
lo, portorno via una gran quantità di pol-
ve, che avvisasi esser stata da 700 Canta-
ra, 3000 palle di ferro, et molti fassi di mic-
chi, le quali robbe di munitione furno la-
sciate nel detto Castello l’anno passato da 
certi Uscocchi, che il Duca d’Ossuna confi-
dò per mandarle all’Imperatore, sopra d’u-
na nave, e fu perché intesero che l’arma-
ta Veneziana si trovava ivi poco discosta, 
et temendo che non abbrucciasse la detta 
nave si risolsero di metter dentro nel det-

to Castello tutta la detta polve,  palle e mi-
schio … portorno via sino le campane delle 
Chiese, eccetto due grosse che non potero 
levare e quel che più importa l’artigliaria 
del Castello consistente in undeci pezzi, et 
sei della Città,… che il Duca d’Ossuna ha-
veva sfornite quasi tutte le fortezze del Re-
gno per armare li suoi Galleoni, e fu mala 
fortuna della detta povera Città che si tro-
vò Castellano un Spagnuolo del detto Ca-
stello huomo di nissun valore, et Governa-
tore di detta Città un’altro spagnuolo crea-
to del Sig. Don Bernardino di Cordova, huo-
mo ordinario, quali non fecero risistenza 
alcuna … se bene il Castellano poteva et do-
veva combattere mesi e non giorni per sal-
vare quella fortezza, et le persone che ivi 
s’erano ricoverate, poiche oltre la munizio-
ne che vi teneva di militia, come si è detto, 
vi si trovavano dentro più di mille tumula 
di grano, che con il mulino che vi era, for-
no, legno, vino, Aqua et ogn’altra cosa ne-
cessaria all’humano vitto per le quali po-
teva defendersi molto bene et resistere per 
un pezzo al barbaresco furore, che fratan-
to dal sig. Don Francesco Caraffa Vicerè di 
quella Provincia haverebbe prestato aiuto 
in modo che l’armata si sarebbe ritirata, co-
me poi sortì… li renegati che furon portati 
carcerati dentro questo castello novo con il 
Castellano et Governatore della detta afflit-
ta Città, quali con molta diligenza sono cu-
stoditi, et si dubita, che al Castellano sarà 
tagliata la testa per esempio d’altri, se be-
ne il Governatore si difense dicendo, che in 
quegli impeti dimandò aiuto al castello, et 
che glieli negò, la causa loro è stata delega-
ta al Consigliere Salines, il quale ci atten-
de con ogni assiduità, et da esso si spedirà 
di giustizia”.  Dal contenuto delle relazio-
ni, l’estensore fa notare le responsabilità 
dirette del Castellano D. Fernando de Vela-
sco e del Governatore D. Antonio Pérez per 
aver abbandonato nelle mani dei turchi la 
città senza opporre alcuna resistenza; fatti 
per i quali entrambi furono incriminati di 
fellonia, condotti a Napoli processati, sen-
za subire condanna alcuna. Emerge ancora 
la responsabilità politica del duca d’Ossu-
na, artefice di una strategia ostativa nei ri-
guardi di Venezia, che dominava sul mare 
e una contemporanea apertura nei riguar-
di dei Bassà ottomani. Accusato di respon-
sabilità politiche e di ambizioni personali 
nella sua gestione del vice regno, fu richia-
mato in Spagna e sostituito dal Cardinale 
Gaspare Borgia.                       *ricercatore 

Nicola Parisi*

Perché alimentare ancora vecchi 
e anacronistici campanilismi?

Un articolo dell’amico Michele Apollonio pubblicato sia su La Gazzetta del Mezzogiorno che come 
post su faceboock relativo al terribile avvenimento di 4 secoli fa concretizzatosi nel saccheggio 
subito da Manfredonia ad opera dei Turchi, riportava un virgolettato in cui si faceva riferimento 
all’azione “di perfidi ladroni Montanari” la cui azione sarebbe stata definita dagli storici dell’e-

poca un “secondo sacco”, notizia, invero, autentica fake news storica, non documentata né riportata dalle fon-
ti storiche coeve. Tanti, naturalmente, sono stati i post conseguenziali, pubblicati e registrati sul sito web con 
interventi anche a dir poco gratuiti e “offensivi” tanto da far nascere anche un gruppo facebook il cui scopo 
sarebbe quello di organizzare una class action verso quelle persone passibili di reati di diffamazione. S’im-
pone una riflessione doverosa. E soprattutto viene da chiedersi se è possibile ancora nel XXI secolo rispolve-
rare vecchi campanilismi che hanno solo come esito quello di creare tensione, divisione e apprensione tra le 
due comunità garganiche?  Attenzione, dunque, a non rispolverare vecchie e inutili contrapposizioni fra Cit-
tà che dovrebbero sempre più integrarsi e completarsi a vicenda. Non è più tempo di dare voce a sprovveduti 
“facinorosi” dell’ultima ora esagitati da fake news storiche. Le radici delle due cittadine, è bene qui ricordar-
lo, sono unitarie ed hanno unica fonte nell’antica Siponto. Lavoriamo perciò per il superamento di campani-
lismi desueti e per il bene e la crescita del nostro amato territorio.

Alberto Cavallini
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Prepararsi alla festa di San Pio da 
Pietrelcina nel tempo della pan-
demia è forse un’occasione per 
sentire ancor più vicino l’umi-

le Frate e sacerdote. Icona eletta nel se-
colo scorso per indicare agli uomini la vi-
cinanza di Dio nel tempo della sofferenza, 
il Santo Frate ha attraversato due guerre 
mondiali, la fase dei due blocchi contrap-
posti, la divisione est-ovest del mondo, ma 
anche, prima ancora, la pandemia dell’in-
fluenza spagnola (virus H1N1), che negli 
anni 1918-1920 ha mietuto milioni di vit-
time nel mondo. Focalizziamo l’attenzione 
sull’anno 1918. Sta per terminare la guer-
ra (data della fine: 11 novembre 1918), Pa-
dre Pio si era offerto vittima per la fine del 
conflitto mondiale (luglio 1918), e il 5 ago-
sto l’umile Frate e sacerdote riceve il do-
no della trasverberazione, e il mese suc-
cessivo, il 20 settembre il dono delle stig-
mate. Intanto su un’umanità indebolita e 
infiacchita nel corpo e nello spirito dagli 
orrori della guerra, infuria la pandemia, 
l’influenza spagnola. Il 17 ottobre del 1918 
Padre Pio scrive al padre spirituale Bene-
detto da San Marco in Lamis, informando-
lo, come al solito, sul suo stato di salute fi-
sica e spirituale. In un passaggio scrive: 
“Sono stato anche a letto con febbri spa-
gnuole, e che anche qui fa strage di mor-
ti. Quanto sarebbe stato per me desidera-
bile se il Signore mi avesse chiamato a sé, 
ma sono stato da lui ridato alla misera esi-
stenza per la lotta del tempo” (Ep I, 1089). 

Il binomio guerra-pandemia nella riflessione di Padre Pio
Giovanni Chifari

Dunque anche Padre Pio viene colpito dal-
la terribile pandemia, ma sopravvive. Il 19 
ottobre del 1918 padre Benedetto, dal con-
vento di San Marco la Catola, risponde al 
suo diretto, scrivendo: «Piuccio carissimo, 
anche tu dunque con la infezione? Qui in 
convento dodici colpiti quasi simultanea-
mente; ma, grazie a Dio, tutti guariti, eccet-
to padre Agostino che l’ha avuta della più 
brutta forma. Ora va migliorando e tra po-
co speriamo di vederlo convalescente» (Ep. 
I, 1091). Padre Agostino era stato docen-
te di Padre Pio e ne divenne grande ami-
co. Tra i due c’era una profonda amicizia e 
un reciproco educarsi, consolarsi e consi-
gliarsi nelle vie dello spirito. Padre Bene-
detto non si limita a un report sullo stato di 
salute dei suoi confratelli ma chiede a Pa-
dre Pio una parola interpretativa: «Dimmi 
pure dove andremo a finire con questi fla-
gelli? Che ci riserva l’avvenire? Io sono spa-
ventato osservando la giustizia niente pla-
cata e il cielo divenire sempre più oscuro. 
Per carità e ubbidienza non mi nasconder 
nulla di quanto sai» (Ep. I, 1092). Dopo ap-
pena cinque giorni Padre Pio risponde: «Il 
flagello attuale nei fini di Dio è di avvicina-
re l’uomo alla divinità, come fine principa-
le; come fine secondario ed immediato poi 
è di scagionare le persecuzioni contro i fi-
gli di Dio che ne seguirebbero per parte dei 
figli di questo, qual giusto frutto della pre-
sente guerra. Non abbiate paura poi che la 
iniquità non arriverà a schiacciare la ret-
titudine; ma l’iniquità stessa schiaccerà sé 
medesima, e trionferà la giustizia» (Ep. I, 
1093). Procede poi con il racconto di com’è 
avvenuta la sua stigmatizzazione. 
     Fermiamoci sulla pandemia spagnola. 
Ci sono dei passaggi davvero interessanti. 
Comprensibile l’interrogativo di padre Be-
nedetto, quando si è immersi in un vortice 
è difficile capire e discernere, e conoscen-
do uno come Padre Pio, “amico” di Dio, è 
normale chiedere a lui lumi. Dalla risposta 
del sacerdote appena stigmatizzato si può 

comprendere che la pandemia è un flagel-
lo. Non viene da Dio, ma è da Lui tollerata. 
Sul piano teologico la riflessione si sposta 
infatti sulla volontà permissiva di Dio.  Il 
Signore permette. Perché? Perché il bino-
mio guerra-pandemia è il frutto del pecca-
to dell’uomo, dell’odio, delle separazioni, 
delle divisioni. Dopo la guerra la pandemia. 
Ecco ciò che “produce” l’uomo. Ma Dio, co-
me pare precisare Padre Pio, trasforma il 
male in bene, lo riorienta verso un suo fi-
ne precipuo che per l’umile Frate è quello 
di “avvicinare l’uomo alla divinità”. Ricer-
care cioè la relazione con Lui, un dialogo 
più costante e fecondo nella preghiera, un 
appello incessante alla sua misericordia. I 
flagelli sono eventi che scuotono, risveglia-
no interiormente. Oggi non c’è una guerra 
dichiarata, ma Papa Francesco ha più vol-
te detto che è in corso la terza guerra mon-
diale a pezzi. E si vede dalle difficili rela-
zioni internazionali tra gli Stati, nelle in-
numerevoli tensioni est-ovest (USA-Cina; 
gli spionaggi, l’interrogativo sui laboratori 
chimici, ma anche la tensione Grecia-Tur-
chia sul Mediterraneo orientale, l’indeci-
frabilità della Russia, le minacce della Co-
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rea del Nord, per non parlare della polve-
riera siriana) ma anche ad intra nei sin-
goli stati, si pensi alla “guerra civile” in 
USA, alle conflittualità mai sopite con gli 
afro-americani, ecc. Ed ecco ricongiunger-
si il binomio letale: “guerra-pandemia”. Pa-
dre Pio individua anche un fine secondario, 
quello di scagionare le persecuzioni contro 
i figli di Dio. una situazione da connettere 
al contesto storico degli anni Venti del se-
colo scorso, ma una realtà in verità mai ve-
nuta meno anche nell’oggi. Il Santo Frate 
conclude la sua riflessione sull’argomento 
consegnando una parola di speranza, come 
i sapienti e i profeti sanno fare: l’iniquità 
non schiaccerà la rettitudine ma implode-
rà su sé stessa. 
Ruminando le parole di Padre Pio si sente 
forte l’invito alla preghiera. Occorre pre-
gare, e pregare senza stancarsi, come ha 
suggerito l’Apostolo. Senza stancarsi per-
ché stanchezza, noia e accidia sono i tre 
più grandi nemici della preghiera.  Che la 
memoria liturgica di San Pio sia sorgen-
te di benedizioni per il popolo santo di Dio 
che è in Manfredonia-Vieste-San Giovan-
ni Rotondo.  

Anche per il prossimo triennio sarà fr. Maurizio Placen-
tino a guidare, come Ministro, la Provincia religiosa di 
Sant’Angelo e Padre Pio dei Frati Minori Cappuccini. 
Dopo aver sospeso, con lettere del 17 e del 21 marzo e del 

4 aprile, la celebrazione di tutti i Capitoli provinciali, a causa dell’e-
mergenza coronavirus, il Ministro generale dell’Ordine, fr. Rober-
to Genuin, sulla base di quanto previsto dall’art. 133 delle Costitu-

zioni, ha nominato «il ministro provinciale e i consiglieri, dopo aver ottenuto per iscritto il vo-
to consultivo di tutti i frati della provincia». Lo stesso articolo prevede che, «fatta questa nomi-
na, si celebri il Capitolo al momento opportuno per trattare i problemi». E ciò avverrà appena 
i rischi di contagio saranno così bassi da consentire riunioni in presenza con la possibilità di 
un’ampia partecipazione.
Nella guida della Provincia fr. Maurizio sarà coadiuvato, anche nel triennio 2020-2023, dal vi-
cario fr. Francesco Dileo da Cerignola (FG), nato il 2 marzo 1967, rettore del santuario di san 
Pio da Pietrelcina in San Giovanni Rotondo, presidente della Fondazione “Voce di Padre Pio” e 
direttore dell’omonima rivista. Insieme a loro, è stato riconfermato nell’incarico di consiglie-
re fr. Matteo Lecce da San Giovanni Rotondo, nato 7 aprile 1972, segretario provinciale. Entra-
no a far parte del nuovo Consiglio provinciale, inoltre: fr. Aldo Broccato da Sant’Elia a Pianisi 
(CB), nato il 10 gennaio 1958, che è stato ministro provinciale dal 2004 al 2010 e che attualmen-
te svolge il compito di economo provinciale, e fr. Pasquale Cianci da Cerignola, nato il 1° apri-
le 1971, responsabile del Servizio di pastorale vocazionale e giovanile della Provincia religiosa 
di Sant’Angelo e Padre Pio. 

Fr. Maurizio Placentino 
riconfermato ministro provinciale 

dei Frati Cappuccini
Stefano Campanella

Stefano Campanella*

L’arcivescovo di Manfredonia – Vieste – San Giovanni Rotondo, pa-
dre Franco Moscone, ha deciso «di promuovere la Causa di beati-
ficazione e canonizzazione del Servo di Dio fra Modestino da Pie-
trelcina (al secolo Damiano Fucci), religioso professo dell’Ordine 

dei Frati Minori Cappuccini, della Provincia di Sant’Angelo e Padre Pio (Fog-
gia)», non chierico e figlio spirituale del Confratello stigmatizzato, «nato a 
Pietrelcina (BN) il 19 aprile 1917 e morto a San Giovanni Rotondo il 14 ago-
sto 2011 in fama di santità». È quanto si legge nell’Editto firmato il 28 luglio 
scorso dal Pastore diocesano e controfirmato dal cancelliere arcivescovile, 
don Matteo Tavano. Con lo stesso documento, padre Franco Moscone ha disposto che «quan-
ti sono a conoscenza del Servo di Dio e conservano significativi ricordi e documenti utili alla 
Causa, ne diano relazione alla Cancelleria della nostra Curia Arcivescovile o al Tribunale de-
legato, indicandone le fonti della propria conoscenza e apponendo alla stessa relazione la fir-
ma, la data e il proprio indirizzo» e ha invitato «tutti coloro che sono in possesso di scritti di 
qualsiasi genere […] a consegnarli quanto prima alla medesima Cancelleria della Curia Arci-
vescovile o al Tribunale delegato, in originale o in fotocopia, debitamente autenticata dal no-
stro Cancelliere o dal proprio Parroco». L’Editto sarà notificato «al Clero, ai Religiosi e» sarà 
affisso «alle porte delle chiese e degli oratori pubblici per la durata di due mesi». Nel frattem-
po, l’Arcivescovo provvederà a nominare i censori teologi, i componenti del Tribunale eccle-
siastico e della Commissione storica, che si occuperanno dei vari compiti dell’Inchiesta co-
gnizionale diocesana. L’iter è stato avviato con la decisione, presa dal Consiglio della Provin-
cia religiosa di Sant’Angelo e Padre Pio dei Frati Minori Cappuccini nello scorso mese di di-
cembre 2019, di inoltrare al ministro generale, fr. Roberto Genuin, la richiesta di avviare le 
procedure per introdurre la Causa di fr. Modestino. 
Fr. Modestino, al secolo Damiano Fucci, ha avuto il privilegio di un particolare rapporto filiale con san Pio da Pietrelci-
na, di cui era compaesano. Fin da piccolo, Damiano sentì parlare dell’ormai illustre compaesano dai genitori, dal fratello, 
dagli altri parenti, dagli altri pietrelcinesi che lo avevano conosciuto. Nel 1944 venne a S. Giovanni Rotondo e P. Pio gli or-
dinò di tornare al suo paese, prendere un po’ di biancheria e trasferirsi per un po’ di tempo a San Giovanni Rotondo. Da-
miano ci rimase un anno intero. Così ebbe la possibilità di conoscere l’intimo rapporto che legava il santo Frate al Signo-
re e decise di diventare anche lui cappuccino. Sul momento Padre Pio accolse la notizia con un’esortazione: «Paesano, non 
mi far fare brutta figura!». Dopo la morte del Cappuccino stigmatizzato fr. Modestino fu trasferito a San Giovanni Roton-
do come portinaio del Convento dove, memore della promessa ricevuta, assicurava ai tanti pellegrini che lo incontravano 
le sue preghiere per invocare l’intercessione del suo venerato Compaesano, ottenendo numerose grazie dal cielo. Tra que-
ste, il miracolo che ha consentito di proclamare Padre Pio beato. Nel servizio di accoglienza, l’ultimo svolto nella sua lun-
ga vita, è stato instancabile. «Non negava a nessuno il tempo necessario per poter raccontare le esperienze della propria vi-
ta e le sofferenze del corpo o dello spirito. […]] Un altro aspetto da evidenziare di fr. Modestino, è quello della sua vita di pre-
ghiera. […] La preghiera era per lui il pane quotidiano. Il suo sostare seduto davanti al tabernacolo per ore era il segno visibi-
le di una familiarità con Dio. Proprio questa amicizia con il Signore lo ha reso sempre più sensibile verso i bisogni dei fratelli 
e, nonostante i suoi acciacchi fisici e le sofferenze dell’età, finché ha potuto, anche contravvenendo al parere dei medici, non 
si è risparmiato per accogliere chi veniva a San Giovanni Rotondo e chiedeva esplicitamente di incontrarlo, riservando a tanti 
anche le residue energie degli ultimi anni» (dalla Circolare del Ministro Provinciale emanata per la morte di fr. Modestino).   

*capo Ufficio Stampa
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Ufficio Stampa dei Frati Minori Cappuccini 
della Provincia religiosa “Sant’Angelo e Padre Pio”

Emanato l’Editto per la beatificazione 
di fr. Modestino da Pietrelcina
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Una presenza rassicurante 
ad imitazione 

del Buon Samaritano
Michele Di Bari

Nelle fondamenta di una comunità si scorgono i segni della sua storia in cui ge-
sta e testimonianze si specchiano nel presente per comprendere l’orizzonte 
del suo destino. Tra queste, emerge la singolare testimonianza della compian-
ta Anna Ruggiero che ha consolidato quelle fondamenta. Un ricordo vivo per-

ché donna intrisa di carità, colta ed inserita in ogni ambito sociale che ha lasciato trac-
ce del suo operato, tutto impegnato a restituire dignità soprattutto alle diverse povertà.
Ella è stata una testimone del nostro tempo, protagonista indiscussa della comunità che 
ha accompagnato con il pensiero e con ogni sua azione. Risulta difficile conseguentemen-
te ridurre la sua operosa personalità entro la cornice di un ritratto, di un profilo scritto. 
Ne emerge innanzitutto, nel terreno a Lei più congeniale, la saldatura del rapporto tra 
fede e ragione mediato dalla filosofia. E non poteva essere diversamente per una docen-
te liceale di filosofia! 
Non si limitava soltanto alla preghiera, discreta e silenziosa, che ha rafforzato la sua fe-
de e reso concreto l’impegno senza sosta sui temi non soltanto dell’accoglienza e dell’in-
tegrazione, ma anche nella parrocchia si dedicava con impegno all’attività caritatevole, 
e nell’UAL al progetto Culturarte. Accompagnava inoltre a questa vita attiva una per-
manente riflessione sulla ratio umana e sulla ratio di Dio. 
Sono state queste le categorie scientifiche, teologiche e filosofiche che ha declinato nella 
quotidianità mediante il servizio illimitato ai poveri, e varcando ogni uscio immetteva 
dentro i bisogni più impellenti di un numero sterminato di famiglie. 
La sua è stata la presenza rassicurante di una donna che, per la salda fede e l’esercizio 
della ragione, riteneva doversi ispirare al principio della “fides quaerens intellectum“, 
interrogandosi sull’oggi con atteggiamenti mai adagiati sull’ovvio o sulla consuetudine, 
o peggio ancora sull‘indifferenza.
Si può pertanto asserire che la sua è stata una fede adulta, i cui punti di partenza e di ar-
rivo sono stati Cristo e la Sua Chiesa, conosciuti sin dalla nascita attraverso gli insegna-
menti della mamma Emilia, storica dirigente dell’Azione Cattolica. 
Un approccio, quindi, laico ed una schiena dritta che non defletteva davanti a chicches-
sia, perché Cristo significava per lei avere piena consapevolezza innanzitutto della para-
bola del Buon Samaritano dell’evangelista Luca. Il suo sguardo, infatti, ha incontrato tan-
ti leviti e pubblicani, ma la sua vita è stata la realizzazione della compiuta imitazione del 
Buon Samaritano, che ha avuto compassione, si è chinato ed ha curato un corpo martoria-
to, aggredito e percosso sulla strada che da Gerusalemme conduce a Gerico.
In questo splendido affresco evangelico la compianta Anna Maria ritrovava la forza ri-
generatrice di Cristo, seguendo un percorso di fede e di speranza. Nella sua silente e na-
scosta carità sin dagli anni della giovinezza si è accostata ai migranti quando nessuno 
ne parlava; si è fatta carico di tante famiglie in difficoltà; si è avvicinata ai diversamente 
abili ed alle loro famiglie con progetti innovativi di solidarietà. 
Una profezia che ha arricchito di nuove spinte i cercatori di Dio, rivelandosi la sua azio-
ne un convincente strumento di evangelizzazione.  
È stata una persona che, a pieno titolo, ha svolto un ruolo cristiano ed incisivo nella storia 
della comunità anche per la Sua innata predisposizione a relazionarsi con chiunque, re-
stando fedele alla Sua nobile terra e cercando di vivere in profondità il senso dell’appar-
tenenza. È vero, il corpo di Anna Maria è morto, ma “la Sua anima non smette di esistere, 
perché è immortale”. L’Ecclesiaste ci introduce a questo mistero e ci invita a tener conto 
del nostro Creatore nei giorni della nostra giovinezza, prima che “ritorni la polvere alla 
terra, com’era prima, e lo spirito torni a Dio che lo ha dato”.
Nella dimensione del divino non possono dunque non distinguersi i tanti momenti che 
Anna Maria ha segnato nella comunità, lasciando una buona seminagione. 

Abbracciata al suo 
Signore

don Luigi Nardella*

Anna Maria Ruggiero, figura luminosa della comu-
nità di Mattinata, ha avuto una intensa vita inte-
riore, vivendo sempre intimamente unita a Ge-
sù, divorata dal desiderio di amarlo con tutta se 

stessa. Questo è stato il segreto della sua vita, la sorgente 
da cui sono scaturite tutte le sue opere di carità, compiu-
te con uno zelo ed una generosità ineguagliabili. Ha dato 
tutta se stessa per la comunità, distinguendosi soprattut-
to nell’amore verso i fratelli più “piccoli”, segnati da meno-
mazioni varie. Anche quando le sue forze si sono indeboli-
te, o sono venute meno, non è cessata in lei questa unione 
intima con Gesù e questo amore ai fratelli, per i quali ha offerto tutte le sue sofferenze. 
Essendo stata anche una socia molto attiva all’interno dell’Unione Amici di Lourdes (UAL) 
ha scritto molti articoli sulla rivista “Missione”, periodico dell’Associazione, in cui ha sem-
pre mostrato il suo spirito di fede ed il suo grande amore a Cristo ed ai “piccoli del vangelo”. 
Negli ultimi due articoli scritti nel 2018 su “Missione” ne abbiamo una testimonianza viva. 
Nel primo articolo, relativo al pellegrinaggio a Lourdes, ha scritto: “Eccomi, Signore! Con 
gli occhi gonfi di lacrime e con il cuore traboccante di speranza mi appoggio alla roccia del-
le apparizioni, io, dama di carità in panchina ormai con il peso dei miei anni, ma sempre 
con la stessa passione, con lo stesso amore per chi è nel bisogno e mi concede di fare un po’ 
di bene. Vedo i disabili sulle sedie a rotelle, guidati dai giovani volontari, incontro le mamme 
con i loro bambini malati, provenienti dal reparto di oncologia dell’ospedale di S. Giovanni 
Rotondo, e mi sento partecipe delle loro attese, delle loro speranze.Non faccio che ripetere 
‘Grazie... grazie’ e innalzo il mio canto di lode e di ringraziamento al Signore e chiedo sup-
plice alla Madonna di aiutarmi a ringraziare Gesù di essermi vicino, di essere la mia forza, 
il mio coraggio, la mia serenità. Ed ora che faccio? Prego, prego, prego sempre…”
Nel secondo articolo, scritto dopo il pellegrinaggio a Loreto, leggiamo: “Ti amo, Gesù; per 
la prima volta a Lourdes, nella cappella della adorazione, allora al 2° piano della Basilica 
del Rosario ti ho dichiarato il mio amore. Ti amo Gesù, solo a Te l’ho detto, a nessun altro. 
E Tu, Signore, mi hai risposto. Ricordo ancora il giovane disabile che mi è venuto incontro e 
abbracciandomi mi ha chiesto: “Mi vuoi sposare? E ho sposato tutti i disabili che ho incon-
trato nel mio cammino, con loro ho stretto un patto di solidarietà, di alleanza, di amicizia 
(giacché lo sposo è l’amico più caro) per tutta la vita.  Gesù mi ha amata, mi ama, ne 
sono certa, nonostante la mia debolezza, la mia fragilità, i miei peccati, la mia vanità, le 
mille distrazioni della quotidianità che mi spingono a guardare altrove”. 
Concludo con una mia piccola testimonianza. Dopo aver accompagnato Anna Maria nel 
suo cammino spirituale per tanti anni, la Divina Provvidenza ha disposto che fossi an-
che io a seguirla negli ultimi giorni della sua malattia, che l’ha portata alla morte, negli 
Ospedali Riuniti di Foggia.
Tutte le volte che l’ho visitata, le ho sempre sussurrato negli orecchi le parole della fede: 
“Non sei sola. Gesù è con te… Sei sulla croce insieme con Lui… Vivi unita a Lui questi mo-
menti di dolore… Abbandonati a Lui, offriti al Padre insieme con Lui e ripeti con Lui: Pa-
dre nelle tue mani mi affido”. Ella ha sempre annuito e, quando le è venuta meno la paro-
la, lo ha fatto con i cenni del capo e degli occhi.
Per questo ritengo che sia morta abbracciata al suo Signore. 

*cappellano dell’UAL, l’Associazione che accoglie e assiste handicappati cronici e persone 
sole e abbandonate che vivono stabilmente nelle varie Case-famiglia, accuditi dai volontari

È 
quasi un anno che è tornata alla Casa del Padre la professoressa Anna Maria Ruggiero, responsabile della sezione U.A.L. - Unione Amici di Lourdes - di Mattinata e della 
Caritas parrocchiale “Santa Maria della Luce” per molti anni; prestigiosa insegnante di filosofia e storia presso il Liceo Classico di Manfredonia. 
Un grande vuoto per la comunità parrocchiale e per la comunità mattinatese.
Anna si è dedicata a tempo pieno e con gioia ed entusiasmo al servizio dei poveri, dei meno abbienti e di coloro che avevano problemi di tipo diverso: mattinatesi ed extra-

comunitari. Tante le iniziative: dalla distribuzione dei pacchi alimentari, sia a domicilio sia presso la sede Caritas della Parrocchia, all’organizzazione della colletta alimentare nei 
tempi forti dell’anno liturgico e della annuale Giornata Mondiale del Malato. La distribuzione degli alimenti era anche un modo per scambiare qualche buona e bella parola con i me-
no fortunati e conoscere meglio ogni singola situazione. Quando un forno di Mattinata non riusciva a vendere la pizza e il pane della giornata, consegnava i prodotti a lei che prov-
vedeva, insieme con le sue collaboratrici, a dividerli tra le famiglie indigenti, specie tra quelle con bambini. Lei stessa, Anna, aveva alloggiato per tanti anni una famiglia del Ma-
rocco in una casa di sua proprietà. In occasione del Natale, della Pasqua e della festa patronale, poi, portava in dono gli alimenti a nuclei familiari che avevano difficoltà a raggiun-
gere la parrocchia.
Sempre puntuale agli incontri, ai convegni, ai corsi di formazione, perché amava sapere sempre di più per operare sempre meglio. Anna, già dama di carità nell’U.A.L., si era offer-
ta di farsi anche carico della Caritas parrocchiale comunicando la sua disponibilità all’allora parroco don Francesco la Torre.
È stata di conforto e sostegno anche per le famiglie dove era presente un disabile. E, proprio per alleviarne il peso, nel 2002 ha pensato di aprire un Laboratorio di Culturarte U.A.L., 
centro diurno dove i giovani diversamente abili potessero svolgere attività di lettura e scrittura, manuali, pratiche e ludico-ricreative, affidandosi sempre alla Provvidenza e serven-
dosi di tanti suoi amici volontari. Questi, nella totale gratuità, hanno accettato il “rischio” di amare i più deboli, i “più piccoli” di Mattinata. Per tanto operare nella “vigna del Signo-
re” Anna non si stancava mai di lodare e glorificare la Santa Trinità e la Vergine Santissima.
Ora è nella Gerusalemme celeste dove gode della gioia senza fine.                                                                                                                                                                 *parrocchia s. Maria della Luce
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Ricordando Anna Ruggiero Maria Bisceglia*

Mattinata: Ricordo di una testimone luminosa



26
11

 S
E

T
T

E
M

B
R

E
 2

0
2

0 [Ecclesia in Gargano]

Dalla Sacra di San Mi-
chele in Val di Susa 
alla Basilica Celeste 
dell’Arcangelo Miche-

le seguendo una linea energeti-
ca che attraversa l’Europa per-
correndo quasi 2000 km. Fabri-
zio Winki scrittore camminato-
re del Mondo ha deciso di conclu-
dere le sue ultime pagine nel luo-
go dove ci si apre alla dimensio-
ne celeste, punto di arrivo (ma 
anche di nuovo inizio) dell’espe-
rienza terrena, faticosa ma ric-
ca di insegnamenti.  Una pagina 
bianca, uno zaino con il necessa-
rio, due gambe e un cuore pronti 
all’avventura. Sempre più vian-
danti scelgono il cammino mica-
elico e sempre più giovani cam-
minatori dal Nord attraversano 
i nostri sentieri.La Via Francige-
na ha messo in cammino tanti 
pellegrini e Monte Sant’Angelo 
con il suo Santuario di San Mi-
chele Arcangelo è una delle me-
te fondamentali.

Matteo Rinaldi,
Associazione Montesant’Angelo 

Francigena 

Dove ha inizio 
la Via Micaelica a Roma? 

Alberto Cavallini

Un’iscrizione medioevale e un graffito dell’Arcangelo Michele inci-
si da secoli sulla Porta Appia in Roma ce lo attestano e ricordano. 
Ecco dunque la trascrizione dell’iscrizione: Hic Incipit Via s. Mi-
chaelis in Monte Gargano. Ed ancora: Anno Domini MCCCXXVII In-

dictione XI mense Septembri, die ultima in festo sancti Michaelis intravit gens 
foresteria in Urbe et fuit debellata a populo Romano existente Iacobo Pontia-
nis Capite regionis”. Traduzione: “Qui ha inizio la via di s. Michele sul Mon-
te Gargano”. Ed ancora: “L’anno 1327, Indizione XI, nel mese di settembre, 
il penultimo giorno in cui ricorre la festa di s. Michele entrò in Città gente 
straniera che fu sconfitta dal popolo Romano, essendo capo delle milizie Ja-
copo De’ Ponziano”.
La porta s. Sebastiano è la più grande e tra le meglio conservate delle por-
te poste tra le Mura Aureliane di Roma. Il nome originario era porta Appia 
perché da essa passava la Via Appia, la Regina Viarum che conduceva in Pu-
glia e quindi verso l’Oriente. L’Appia, invero, cominciava a Porta Capena del-
le Mura Serviane. Il nome attuale della porta deriva dalle vicine Catacombe 
e basilica di s. Sebastiano. Di notevole interesse, anche se poco conosciute 
ai più sono l’immagine dell’arcangelo Michele che sconfigge il drago, il ser-
pente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana, e l’iscrizione di fian-
co, a corredo, incise tutte in caratteri gotici sullo stipite interno della Porta, 
in un latino medioevale, in cui viene ricordata la battaglia del 29 settembre 
1329 combattuta dalle  milizie romane ghibelline dei Colonna guidate da 
Jacopo Ponziano contro l’esercito guelfo del Re di Napoli Roberto d’Angiò,  
guidato da Giovanni Orsini. 
Dunque, tramandataci dai secoli la devozione all’Arcangelo Michele, protet-
tore della città di Roma e dei suoi difensori, verso il cui santuario del Garga-
no molti pellegrini continuavano il loro cammino dopo aver visitato le ba-
siliche romane. 

Sulla via dei pellegrini 
abruzzesi diretti a s. 
Michele del Gargano e 
della Transumanza del-

Pecoraro Scanio: “#IoViag-
gioItaliano per il Parco del 
Gargano. Un gioiello di tu-
rismo sostenibile. Tanta bel-

lezza e tanti spazi”. Coste e grotte, 
Tremiti, Basilica Santuario di San 
Michele, Foresta Umbra: le meravi-
glie naturali e culturali del Garga-
no e due Patrimoni Unesco. “La Fo-
resta Umbra e la basilica santuario 
di San Michele a Monte Sant’Ange-
lo sono due esempi di grandi attra-
zioni turistiche naturalistiche e cul-
turali che possono permettere al no-
stro Sud di crescere con un turismo 
di qualità che sia sostenibile e di so-
stegno a un’occupazione duratura. 
È importante promuovere la desta-
gionalizzazione turistica utilizzan-
do anche le prospettive della digita-
lizzazione e della capacità di svilup-
pare un e-commerce che faccia cono-
scere a sempre più persone le grandi 
ricchezze del nostro Mezzogiorno”.
Lo ha dichiarato Alfonso Pecoraro 
Scanio, presidente della Fondazio-
ne UniVerde, a seguito della visi-
ta alla Foresta Umbra e alla Basili-
ca Santuario di San Michele a Mon-
te Sant’Angelo, dove ha incontrato il 
sindaco, Pierpaolo d’Arienzo, il pre-
sidente del Parco nazionale del Gar-
gano, Pasquale Pazienza, la direttri-
ce del Parco, Maria Villani, e i padri 
Micaeliti che custodiscono il santua-
rio-grotta di San Michele.
L’ex Ministro dell’Ambiente ha ap-
prezzato “l’impegno che il Parco na-
zionale del Gargano sta ponendo in 
essere nel valorizzare e nel tutelare 
zone di grande qualità come la Fo-
resta Umbra che soffrono il cambia-
mento climatico in atto. È sempre più 
importante che il Governo e le Istitu-
zioni siano vicine a questi scrigni di 
biodiversità che sono i parchi nazio-
nali italiani. La Foresta Umbra – ha 
sottolineato Pecoraro Scanio - ospita 
antichi patriarchi verdi che sono di-
ventati patrimonio mondiale dell’U-
nesco, una grande area caratteriz-
zata dalla presenza di alberi secola-
ri come faggi, lecci, cerri ma anche 
tassi che possono superare l’età di 
mille anni. È questa una delle tan-
te bellezze naturali del nostro paese 
che vanno valorizzate”. 

Io viaggio Italiano, 
Pecoraro Scanio 

a Monte Sant’Angelo
La basilica di San 

Michele e la Foresta 
Umbra 

“due esempi di grandi attrazioni tu-
ristiche naturalistiche e culturali”

Michele Rinaldi

Sulla via dei pellegrini
le greggi verso i pascoli del Tavoliere 
si trova, subito dopo Sulmona, Roc-
ca Calascio, un piccolo centro abruz-
zese nei cui pressi si trova la bella 

chiesa campestre di s. Maria del-
la Pietà con un battistero ottago-
nale nel cui interno la pietas dei 
pellegrini e dei pastori ha eret-
to un maestoso altare marmoreo 
dedicato all’Arcangelo, ritratto 
mentre con la lancia sconfigge il 
satana. Si tratta di una scultura 
marmorea di grande suggestione 
e bellezza, testimone della gran-
de pietas dei padri verso il nostro 
antico santuario arcangelico.

(A.C.) 
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Nella Guida della Regione 
Puglia, in riferimento al-
la enogastronomia, è sta-
ta inserito un itinerario 

di cui fanno parte Carpino, Cagna-
no Varano, Ischitella, Lesina, Man-
fredonia, Mattinata, Monte Sant’An-
gelo, Peschici, San Nicandro Garga-
nico, San Marco in Lamis, San Gio-
vanni Rotondo, Rignano Garganico, 
Rodi Garganico, Vico del Gargano.

Lunghezza itinerario, Km 260 – Du-
rata, 5 Giorni. L’itinerario è destina-
to a che ama gli aperitivi al tramon-
to, vista mare o lago e s’inebria al 
profumo degli agrumi. 
Un viaggio lento per gustare pae-
saggi e sapori fuori dalle rotte turi-
stiche, lungo strade poco trafficate, 
che dal Tavoliere si arrampicano sul-
le colline del Gargano e raggiungo-
no borghi suggestivi. Si percorrono 
le vie dei pellegrini, si va alla ricerca 
di piatti di antica memoria, come la 
farrata, tipica del Carnevale Dauno, 
che si festeggia a Manfredonia, nota 
per l’allevamento di bufale, la produ-
zione di mozzarelle e l’attività cere-
alicola. A Mattinata, antico porto di 
commercio del vino e dell’olio, gra-
zie a particolari condizioni climati-
che e ambientali si producono for-
maggi di pecora e di capra, frutta 
e verdura dal sapore unico. Poi si sa-
le a Monte Sant’ Angelo, luogo sa-
cro e patrimonio Unesco, giusto in 
tempo per gustare il famoso pane 

Abbiamo vissuto tanti settimana dal sapore prettamente estivo. A 
Peschici finalmente tanta gente ad animare le piazzette del cen-
tro storico e le straordinarie spiagge del suo litorale. Tutti rigoro-
samente in perfetta sintonia con le norme di comportamento pre-

viste. E si sono visti anche i turisti stranieri, pochi in realtà rispetto al passa-
to, e tante famiglie italiane che hanno gremito villaggi turistici, hotel e b&b.
Come sempre, però, l’indiscussa regina delle presenze turistiche non solo 
sul Gargano, ma in tutta la Puglia, è stata in agosto Vieste, gremita di turi-
sti come negli scorsi anni. 

“Abbiamo avuto il 100% 
di riempimento del-
le strutture ricettive. 
Il bonus vacanza 

è stato un successo, abbiamo fat-
to bene a crederci e ad applicarlo in 
modo corretto, trasparente, senza im-
porre aumenti che non fossero stret-
tamente necessari a compensare le 
sole spese aggiuntive causate dalle 
giuste e sacrosante norme anti-Co-
vid”. Lo ha dichiarato Bruno Zangar-
di, presidente degli operatori turisti-
ci riuniti nel Consorzio “Gargano 
Ok” (www.garganook.com), che ha 
tracciato un primo bilancio della sta-
gione estiva che va concludendosi.
“Dal momento in cui abbiamo lancia-
to la nostra campagna di adesione al 
bonus, le nostre 20 strutture ricettive 
consorziate sono state contattate da 
centinaia di persone da tutta Italia”.  
I circa 6mila posti letto offerti dal-
le 20 strutture ricettive consorzia-
te operanti a Rodi Garganico, San 
Menaio, Peschici, Vieste, Monte 
Sant’Angelo e Mattinata hanno fat-
to registrare il tutto esaurito.
“Le richieste hanno superato le no-
stre disponibilità complessive”, ha 
aggiunto Zangardi. “Il 90 per cento 
dei turisti che abbiamo accolto sono 
italiani: di questi, il 40% provenienti 
dal nord e il restante 60% dal centro-
Italia, con un incremento rilevante di 
visitatori da Lazio e Toscana, e dal-
le regioni meridionali. Il Gargano è 
sempre più amato anche dai salenti-
ni che in tantissimi quest’anno sono 
venuti per la prima volta e molti altri 
sono tornati”, ha continuato Zangar-
di che poi racconta un curioso aned-
doto: “Abbiamo perfino avuto perso-
ne dalle isole caraibiche, hanno detto 
che si sono sentite come a casa loro”.
“Il dato più significativo e lusinghie-
ro, però, è un altro”, ha spiegato il 
presidente di Gargano Ok. “Molte 
delle famiglie e delle coppie che so-
no arrivate ci hanno detto che è stata 
la prima volta, grazie al bonus, che 
hanno fatto una vera vacanza in una 
struttura organizzata, un villaggio, 
un albergo o un campeggio. Ci han-
no ringraziati. Hanno spiegato che, 
d’ora in poi, a costo di mettere i soldi 
da parte con il vecchio e mai sufficien-
temente apprezzato ‘metodo’ del sal-
vadanaio, le loro vacanze la faranno 
dove ci sono servizi integrati per i tu-
risti. E’ esattamente quello che of-
friamo attraverso il nostro consor-
zio che, complessivamente, unisce 
oltre 40 imprese del settore turisti-
co, mettendo insieme 20 strutture 
ricettive del Gargano”.
Il Consorzio Gargano Ok l’anno scor-
so ha compiuto 10 anni. Dentro, ci 

La Regione Puglia propone 
un itinerario con il profumo 

di pane e zagare

con un goccio di extravergine Dau-
no Dop. Da qui attraverso la Fore-
sta Umbra, si raggiungono Vico del 
Gargano e Rodi Garganico, in pie-
na Oasi agrumaria, dove fare incet-
ta di agrumi Igp, come la succosa 
arancia Bionda e il limone Femmi-
nello, tra le varietà più antiche d’Ita-
lia. Sono presidio Slow Food, insieme 
alla vacca podolica, al caciocavallo, 
alla capra del Gargano e alle tenere 
fave di Carpino, cotte nelle pignate 
di terracotta, da provare nella sagra 
del 12 agosto, insieme alla birra pro-
dotta qui e a San Nicandro Garga-
nico. Per chi ha voglia di pesce sosta 
ai Trabucchi di Peschici per un ape-
ritivo al tramonto o sui Laghi di Lesi-
na e Varano, per ricette a base di an-
guilla (presidio Slow Food) e capito-
ni, che in agosto si degustano nella 
festa della Varanea a Cagnano Va-
rano. Mentre tipici di Ischitella, bel 
borgo medievale tra il mare e la la-
guna del Varano, sono i Calzoni ri-
pieni di cipollotti, uva passa e ac-
ciughe e i dolci Cestini di croccante e 
pasta di mandorle a forma di frutta. 
Per scoprire tutto sul pane, con labo-
ratori, incontri e colazioni contadine 
si fa tappa a San Marco in Lamis a 
metà giugno per Grani Futuri, men-
tre per gustare i troccoli (pasta fre-
sca a grana ruvida) al sugo di pomo-
doro sosta obbligata a San Giovan-
ni Rotondo, dove è il piatto tipico e 
per il miglior caciocavallo podolico 
a Rignano Garganico. 

Gargano, pienone in spiaggia 
e nei paesi. L’emergenza covid 

e’ superata?

Convenzione turistica 
tra Salento e Gargano

Consorzio “Gargano Ok”: 
un pienone di presenze 
che lascia ben sperare

sono aziende ricettive, imprese di 
servizi (solo una per ogni diversa ti-
pologia) e produttori enogastronomi-
ci d’eccellenza di 16 diverse località: 
Monte Sant’Angelo, Rodi Garganico, 
Peschici, San Giovanni Rotondo, Vi-
co del Gargano, Vieste, Isole Tremi-
ti, Manfredonia, San Nicandro Gar-
ganico, Apricena, Foggia, San Mar-
co in Lamis, Ischitella, Poggio Impe-
riale, Bovino e Termoli.
“Il Gargano è tra le aree più belle del 
mondo. Pochi altri posti al mondo 
possono offrire una ricchezza di pae-
saggi così straordinariamente diversi-
ficata e concentrata in una stessa zo-
na. Siamo capacissimi di fare acco-
glienza e anche di fare squadra. Lo 
abbiamo dimostrato anche quest’an-
no, nella stagione turistica più diffi-
cile degli ultimi anni, con una profes-
sionalità e un’attenzione che, non a 
caso, hanno portato a zero focolai e 
hanno registrato zero criticità sulla 
costa e nei borghi. Mettiamolo in evi-
denza. Diciamolo con orgoglio”. 
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Emanuele Brunatto, un giova-
ne di circa 28 anni, dopo un 
periodo di “dolce vita” vissuto 
come attore, cantante, impre-

sario di moda, a Napoli, Palermo, Tori-
no, si sente un uomo finito, ma emer-
ge dalla disperazione ricordando di 
aver letto su un giornale napoletano 
nel 1919 la notizia del frate cappuccino 
stigmatizzato del Gargano, consolato-
re e taumaturgo: «Il pensiero di Padre 
Pio veniva incessante alla memoria – 
ricorderà in seguito – avrei voluto an-
darlo a vedere ma non avevo i soldi per 
il viaggio…». In un giorno di primave-
ra del 1920 Emanuele Brunatto piom-
ba a San Giovanni Rotondo sentendosi 
il «peccatore numero uno», come egli 
stesso si definisce. Così inizia la con-
versione di Brunatto e il suo rapporto 
di amicizia senza pari, il suo amore fi-
liale verso Padre Pio. Da quel momento 
in poi diventa il suo fedele servitore, il 
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BRUNATTO RITORNA DA PADRE PIO
Cent’anni fa la provvidenza ha voluto che Emanuele Brunatto incontrasse Padre Pio 

nella chiesa antica dei frati cappuccini di San Giovanni Rotondo (1920-2020).
Sabato 26 settembre 2020 San Giovanni Rotondo accoglierà il corpo di Emanuele Brunatto, 

figlio spirituale - appassionato difensore di Padre Pio e uomo di carità, deceduto a Roma nel 1965

suo “tuttofare”, fino a diventare il suo 
“appassionato” difensore. “U’poliziot-
to”, come lo chiamava scherzosamen-
te il Cappuccino stigmatizzato, sarà la 
sua spada e il suo scudo contro i suoi 
persecutori e calunniatori.
Il cuore generoso di Emanuele Bru-
natto si è fermato a Roma mercoledì 
10 febbraio 1965, ma il suo desiderio è 
sempre stato di vivere accanto al suo 
Padre spirituale, esperienza già fat-
ta come laico per circa cinque anni 
nel convento di San Giovanni Roton-
do (1920-1925), quando dormiva nella 
cella n°6 - accanto a quella di Padre Pio 
- faceva vita conventuale, rispettando 
quotidianamente tutti i ritmi della fra-
ternità. In questo periodo, gli fu chie-
sto di insegnare francese e matemati-
ca ai seminaristi ed ebbe modo di assi-
stere a molte liturgie celebrate dal mi-
stico Frate e di frequentarlo nei mo-
menti di vita comune. “fisica” ha con-

solidato la fede di Brunatto ed ha fatto 
crescere l’amore verso il suo caro Pa-
dre spirituale.
Sabato 26 settembre p.v. Brunatto ri-
torna da Padre Pio, nel luogo dove ini-
ziò la sua conversione e verrà sepol-
to definitivamente nel Cimitero di San 
Giovanni Rotondo nella tomba - proget-
tata dall’arch. Pio Gusso, con la parte-
cipazione della pittrice Angela Cicco-
ne - ubicata di fronte alla cappella do-
ve riposano i genitori di Padre Pio, il 
fratello Michele, la sorella suor Pia, 
i suoi direttori spirituali, i padri Be-
nedetto e Agostino da San Marco in 
Lamis, Maria Pyle e a pochi passi dal-
la sepoltura di Francesco Morcaldi, 
noto sindaco di Padre Pio e amico spe-
ciale di Emanuele, nello stesso sacro 
recinto che custodisce tanti altri figli 
spirituali del Santo.
La fede di Brunatto è stata in conti-
nua crescita, segnata dal rapporto per-
sonale con tre santi canonizzati del-
la Chiesa: Pio da Pietrelcina, Luigi 
Orione e Giovanni XXIII. 
L’arrivo del corpo di Emanuele Brunat-
to a San Giovanni Rotondo sarà antici-
pato da alcuni convegni organizzati in 
data 11 e 25 settembre a San Giovanni 
Rotondo, moderati da Stefano Campa-
nella – Direttore di Padre Pio Tv – e da 
Solène Todié  - Corrispondente euro-
pea del National Catholic Register. Il 
progetto del trasferimento del feretro 
è realizzato con i patrocini dell’Ammi-
nistrazione Comunale e della Fonda-

zione “Casa Sollievo della Sofferenza”, 
dopo aver consultato i Frati Cappucci-
ni di San Giovanni Rotondo. Il Comita-
to formula vivi ringraziamenti al Sin-
daco Michele Crisetti, all’arcivesco-
vo S.E. rev.ma p. Franco Moscone e 
al Direttore Generale Michele Giulia-
ni di Casa Sollievo della Sofferenza, al 
Guardiano del Convento fr. Carlo La-
borde, al rettore del Santuario di san 
Pio da Pietrelcina fr. Francesco Dileo 
e al Ministro Provinciale dei Frati Cap-
puccini fr. Maurizio Placentino. 

* Portavoce del comitato 
“Emanuele Brunatto” 

[Ecclesia in Gargano]

particolarmente dinanzi alla statua 
dell’Arcangelo ove si è raccolto dap-
prima in silenziosa preghiera e poi 
recitato insieme ai pellegrini pre-
senti sia l’Angelus che la preghiera 
all’invitto Arcangelo, composta da 
papa Leone XIII, peraltro suo prede-
cessore nella cattedra episcopale pe-
rugina, impetrante il sostegno nella 

Il presidente della CEI card. Bassetti, 
pellegrino a S. Michele del Gargano

lotta contro il satana e la liberazio-
ne dall’attuale pandemia che imper-
versa nel mondo. Sancte Michael ar-
changele defende nos in proelio con-
tra nequitiam et insidias diaboli esto 
Praesidium … 

Stefano De Bonis *

Lo scorso 4 settembre, in for-
ma privata, il Cardinale 
Gualtiero Bassetti si è fatto 
pellegrino al santuario mi-

caelico di Monte Sant’Angelo. Ac-
colto dal rettore p. Ladislao Suchy, 
il Presidente dei Vescovi italiani 
ha visitato con interesse e attenzio-
ne tutto il santuario, soffermandosi 
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F O R U M 
MANFREDONIA RI-ALZATI

Lo scorso 3 agosto presso la 
“nuova” piazza antistante 
largo Diomede, insieme ai 
ragazzi del MSAC, ad una 

rappresentanza degli studenti delle 
scuole superiori di Manfredonia, al-
le famiglie ed agli insegnanti, abbia-
mo incontrato la dott.ssa Lucia Suria-
no, docente nella scuola secondaria 
di primo grado della nostra regione 

Puglia, autrice del libro “Lasciarsi 
ribaltare. La scuola è aperta a tut-
ti” edito dalle edizioni La Meridia-
na. Nel libro sono raccontate “storie 
di una scuola diversa ... più accoglien-
te, a volte sovversiva ... una scuola che 
li faccia sentire (gli alunni) parte di 
una comunità che ha fiducia in loro, 
(storie) che disegnano una scuola co-
me prospettiva possibile e necessaria 

per rispondere al compito dell’inse-
gnante: includere ogni alunno, con-
sentendo a ciascuno di avere lo spa-
zio, il tempo e le risorse adeguate per-
ché apprenda lo stare al mondo.”
L’incontro è stata un’occasione per 
aprire un dialogo ed affrontare IN-
SIEME le sfide che questo nuovo an-
no scolastico pone, a partire dall’im-
pegno che ognuno è chiamato a dare 

per costruire una scuola occasione 
di crescita per tutti gli studenti, ed 
anche per elaborare una riflessione 
su quanto questo periodo di didatti-
ca a distanza ha lasciato di positivo 
o di negativo. Lasciamoci ribaltare 
allora, perché ribaltando le nostre 
convinzioni forse contribuiremo 
a costruire una scuola ed un futu-
ro migliore per i nostri ragazzi. 

Il 7 agosto scorso nei locali del-
la Parrocchia Sacra Famiglia di 
Manfredonia  (originariamente 
l’incontro era previsto il giorno 

prima nella location del Porto turi-
stico della nostra città … ma il tem-
po ha deciso diversamente) si è te-
nuto il programmato appuntamen-
to con il dott. Giovanni Moro, figlio 
dello statista Aldo Moro, sociologo 
politico nonché professore associa-
to al Dipartimento di Scienze poli-
tiche dell’Università di Roma e re-
sponsabile scientifico di FONDACA,  
una fondazione di ricerca con sede 
in Roma, con il quale abbiamo par-
lato e dialogato di come riattivare la 
cittadinanza.
Nel libro di Moro sono esposte paro-
le che lasciano il segno e parole che 
indicano una direzione: responsabi-
lità, appartenenza, partecipazio-
ne, comunità, territorio e reti so-
ciali, cittadinanza sono solo alcu-
ne di queste. 
Il volume Cittadinanza di Giovan-

“Cittadinanza” incontro dibattito con Giovanni Moro 
Michelangelo Mansueto

ni Moro è uno strumento di viaggio 
utile e agile – una sorta di manuale 
– “per interpretare e scandagliare un 
concetto e una realtà da tempo in pro-
fonda trasformazione”.
Nei mesi scorsi con le assemblee cit-
tadine, organizzate dal Forum Man-
fredonia Ri-Alzati!, si è cercato  di 
mantenere vivo il dibattito sul tema 
della politica con la P maiuscola, per 
muovere i primi passi del tanto atte-
so “dopo”, mossi dal desiderio di rico-
struire una comunità violata. 
Il commissariamento della Città di 
Manfredonia per infiltrazioni mafio-
se e la sconfitta della politica e della 
comunità rischiano di cadere nel di-
menticatoio, sopraffatte da ricostru-
zioni e campagne elettorali già in at-
to. I tre pilastri: l’appartenenza (l’i-
dentità), i diritti e i doveri, la parte-
cipazione che Giovanni Moro propo-
ne, possono contribuire a ricostruire 
e ripensare la cittadinanza. Di fronte 
all’emergenza politica e sociale della 
nostra città, la soluzione non sta nel 

Dopo una lunga sosta, per cause di forza maggiore, sono tornati alcuni appuntamenti 
con “Manfredonia Ri-alzati” … tra banchi di scuola e voglia di cittadinanza …

“Lasciarsi Ribaltare. La scuola è aperta a tutti” incontro dibattito con Lucia Suriano
Michelangelo Mansueto 

cercare nuovi volti, ma nel riattivare 
una “nuova connessione” tra comu-
nità, cittadini e bene comune, per-
ché, come ricorda Moro nel suo libro, 
la nostra città possa esistere in con-

dizioni di legalità “sicurezza e svi-
lupparsi sulla strada di una mag-
giore dignità, eguaglianza e benes-
sere per tutti”. 

[Ecclesia in Gargano]
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Il periodo che abbiamo vissuto a par-
tire dal mese di marzo, e che ancora 
non abbiamo completamente supe-
rato, di questo strano anno 2020 ha 

portato sofferenza, lutto, difficoltà eco-
nomiche in tante famiglie italiane, ma 
ha anche costretto tutti noi a reinventa-
re modi per restare in contatto, per non 
vedere compromesse abitudini che il di-
stanziamento sociale, inevitabilmente, 
ancora continua a mettere a dura pro-
va. Ancora una volta l’Italia ha dimostra-
to un cuore grande nelle difficoltà, una 
capacità di reazione alle avversità che, 
ogni volta, ci stupisce e ci dà la forza di 
continuare e di riprendere il cammino 
ancora più intensamente.
Come ci ha ricordato Papa Francesco nel-
lo straordinario momento di preghiera in 
tempo di pandemia dello scorso 27 mar-

A Z I O N E  C AT T O L I C A  D I O C E S A N A
Tempo di emergenza si ... ma tempo straordinario

Michelangelo Mansueto

Elenco dei punti vendita-spaccio 
dei prodotti genuini 
della nostra terra: olio, carne, 
latte, latticini, formaggi, dolciumi 
provenienti dalla laboriosità delle Aziende 
di sussistenza “Calderoso” e “Posta la Via” 
dell’Opera di Padre Pio:
a S. Giovanni Rotondo, 
in località Amendola 
presso la stessa azienda agricola 
“Posta la Via”, 
e in città in viale Cappuccini n. 168 
e in viale P. Pio n.6 
a Foggia in Corso Roma

a Manfredonia, in via Tito Minniti 
a Monte Sant’Angelo, in via Celestino Galliani

LE AZIENDE 
DELL’OPERA DI PADRE PIO

Azienda Posta la Via s.s. 89 Località Amendola (FG) 
Tel. 0881700466 - Fax 0881-700-571 postalavia@virgilio.it

zo “Come i discepoli sperimenteremo che, 
con Lui a bordo, non si fa naufragio. Per-
ché questa è la forza di Dio: volgere al 
bene tutto quello che ci capita, anche le 
cose brutte. Egli porta il sereno nelle no-
stre tempeste, perché con Dio la vita non 
muore mai”.
Anche nella nostra Azione Cattolica 
Diocesana questi stimoli non sono 
mancati ed alcune iniziative ci han-
no aiutato a superare le difficoltà ed 
a sentirci associazione viva e presente 
anche al tempo del Coronavirus. 
Abbiamo scoperto, come tanti altri, il 
mondo delle videoconferenze che han-
no contribuito in modo concreto a ren-
dere questa esperienza più condivisa. 
Abbiamo vissuto intensi momenti di par-
tecipazione e condivisione comunitaria:   
Il tradizionale Rally della Pace 2.0: la 
più importante iniziativa dell’anno del-
la nostra ACR che, nel cosiddetto tempo 
‘normale’ coinvolge circa 2.000 tra adul-
ti giovani e ragazzi, radunati da tutta la 
diocesi, itinerante perché ogni anno or-
ganizzata in un paese diverso, ha dovu-
to reinventarsi completamente in questo 
tempo di emergenza. Ma neanche l’emer-
genza è riuscita a fermare l’Azione Cat-
tolica ed in particolare i Ragazzi che, an-
cora una volta, hanno dimostrato voglia 
di partecipazione, coinvolgimento e di-
sponibilità: basta chiedere ed i ragazzi 
rispondono. Da ogni associazione terri-
toriale di base, da ogni paese, da tutte le 

Vicarie della nostra Diocesi, tutti si sono 
messi al lavoro ed hanno contribuito alla 
realizzazione di video amatoriali fatti gi-
rare sui social che hanno avuto riscontri 
in termini di numeri forse anche supe-
riori ai Rally organizzati in tempo nor-
male. E non possiamo certo dimenticare 
la celebrazione eucaristica del 25 aprile, 
giorno in cui tradizionalmente si svolge 
il nostro Rally, ormai giunto alla 44° edi-
zione, nella chiesa parrocchiale di Zap-
poneta, con la presenza del nostro. Ve-
scovo p. Franco Moscone, seguita in di-
retta streaming in ogni comunità della 
nostra chiesa locale. 
Il Pellegrinaggio del 2 giugno: in pie-
na Fase due abbiamo voluto reinventare 
il tradizionale pellegrinaggio associativo 
del 2 giugno, coinvolgendo le associazio-
ni territoriali delle quattro Vicarie del-
la diocesi in un cammino virtuale, con 
la realizzazione di video tematici, verso 
la meta del pellegrinaggio: la cattedrale 
di Manfredonia in cui, alla presenza del 
nostro Pastore, si è svolta la prima cele-
brazione eucaristica post lockdown, in 
una chiesa piena di associati che hanno 
occupato ogni posto disponibile, nel ri-
spetto delle norme del protocollo sotto-
scritto tra il Governo Italiano e la Confe-
renza Episcopale.  
Il Campo formativo estivo itinerante 
nelle vicarie … un tempo come quello 
che abbiamo vissuto e che, anche se in 
modo meno dirompente, stiamo conti-

nuando a vivere, ha portato a fare scelte 
anche dolorose come la mancata organiz-
zazione del tradizionale campo formati-
vo per adulti. Seguendo, però, le solle-
citazioni di Papa Francesco, della Chie-
sa Italiana e dalla nostra Associazione, 
abbiamo voluto vivere questo tempo con 
fantasia e creatività ed allora il campo è 
diventato itinerante, presente in ogni vi-
caria della nostra Diocesi, con incontri e 
modalità che hanno cercato di tenere in 
debito conto le necessità delle nostre as-
sociazioni territoriali.  
Non bisogna avere fretta di trovare so-
luzioni, ma la pazienza di guardare e di 
percorrere la strada perché siamo sem-
pre in cammino. Per tutte le attività gra-
fiche, video, streaming collegate alle ini-
ziative vi invitiamo a visitare su Facebo-
ok la nostra pagina ufficiale: AC Man-
fredonia-Vieste-San Giovanni Roton-
do.  
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Di fronte all’e-
m e r g e n z a 
coronavirus 
la gente, le 

parrocchie, le associa-
zioni e i Comuni si so-
no organizzati con ini-
ziative grandi e picco-
le per aiutare i più deboli e dare rispo-
ste nuove, creative e solidali in que-
sta situazione di disagio che coinvolge 
tutti. Si perché il miglior antidoto al co-
ronavirus siamo noi, con il nostro senso 
di responsabilità, la nostra umanità e ca-
pacità di prenderci cura l’uno dell’al-
tro. Intorno non abbiamo solo paura e iso-
lamento ma anche tanta solidarietà. Ogni 
giorno c’è chi compie un gesto di genero-
sità, si organizza per offrire aiuto a chi 
ha bisogno, si preoccupa del bene comu-
ne e non solo del proprio. 
Ed è quello che è successo anche a 
Monte Sant’Angelo, dove l’Emporio 
della Solidarietà gestito dalle Caritas 
delle parrocchie Santa Maria Maggio-
re, Immacolata Concezione, Sacro Cuo-
re di Gesù e San Francesco d’Assisi, 
grazie  alla grande operosità dei suoi 
volontari, in collaborazione con il Co-
mune e la Caritas diocesana, ha prov-
veduto alla distribuzione di beni di 
prima necessità, andando  incontro al-
le esigenze di natura economica di cir-
ca centocinquanta famiglie indigenti 
o divenute tali a causa dell’emergen-
za sanitaria, che con il loock-down ha 
costretto tanti lavoratori a giornata o 
in nero  a restare a casa. Molti hanno 
bussato e a tutti è stato aperto con la 
distribuzione di più di mille sacchetti 
contenenti non solo generi alimenta-
ri, ma anche prodotti per la cura della 
persona e della casa. Tanti hanno bus-
sato non solo per chiedere ma anche 
per donare nel più segreto anonimato. 
Grande generosità hanno dimostra-
to infatti alcune famiglie, associazio-
ni e aziende private con le loro dona-
zioni di beni essenziali, come non è 
venuta meno, nonostante nelle Chie-
se non si potesse accedere, la raccol-

ta della “Quaresima di 
carità”, che caratteriz-
za le comunità parroc-
chiali durante il perio-
do quaresimale. 
T u t t i ,  i n  p i e n o 
lockdown si sono sen-
titi in dovere di far 

sentire la loro vicinanza e dare sosten-
tamento a persone che con la loro so-
lita dignità, nel bisogno sono state co-
strette e tendere la mano. Commozione 
ha suscitato la prodigalità di un signo-
re alquanto indigente e la sua grande 
volontà nel voler dare il suo contributo 
in questa emergenza. A tutti si è dato 
accoglienza dando concretezza a quel-
le che sono le finalità essenziali di que-
sta realtà fatta non solo di “servizio” 
ma anche di “ascolto” e “sguardo” ver-
so chi purtroppo è meno fortunato di 
noi, rifacendoci al titolo dato al pro-
getto presentato alla Caritas diocesa-
na “Uscire per annunziare e servire”. 
Ci piace pensare che nel momento in 
cui non è stato più possibile al Signo-
re preparare la sua tavola per tutti noi, 
siamo stati noi a imbandire la tavola 
per i suoi poveri.  E’ vero, come diceva 
Madre Teresa di Calcutta che “…è so-
lo una goccia nell’oceano” ma è anche 
vera la risposta che le veniva data “…è 
una goccia che se non ci fosse, all’oce-
ano mancherebbe”. Siamo anche con-
sapevoli che tutto questo bene tornerà in-
dietro una volta usciti da questa crisi e 
che niente sarà più come prima. 
Abbiamo assistito a tantissimi gesti di 
solidarietà in questo periodo, tante le 
scene da film viste, che resteranno nel-
la nostra memoria per tutta la vita e che 
racconteremo alla nuova generazione che 
verrà. Ricordiamoci, quando finalmen-
te ci riabbracceremo, di tutta questa so-
lidarietà, di questo “Unico investimento 
che non fallisce mai”, come scriveva il fi-
losofo e poeta statunitense dell’Ottocen-
to Henry David Thoreau.  

*volontario dell’Emporio della Solidarie-
tà di Monte Sant’Angelo

Il 15 agosto 2020 sarà una data stori-
ca per la Chiesa di Carpino: si è svol-
to, infatti, il sacro e solenne rito del-
la consacrazione e dedicazione della 

chiesa parrocchiale s. Cirillo d’Alessan-
dria del XVI secolo e la consacrazione e 
benedizione del nuovo altare e del nuo-
vo ambone, in marmo, progettati dall’ar-
chitetto Michele Giglio di Vico del Garga-
no e offerti dalla famiglia Russi. L’arci-
vescovo p. Franco Moscone ha presiedu-
ta l’Eucarestia concelebrata dal parroco 
don Tonino di Maggio, dal vice parroco 
don Michele Abbatantuono, da don Pa-
squale Pio Di Fiore e dal padre scalabri-
niano p. Pio Antonio Finizio.  E nel nuovo 
altare, come è prescritto dal rito, p. Mo-
scone ha deposto una sacra reliquia del 
santo Vescovo e Martire Timoteo. Pre-
senti alla celebrazione le Autorità Civi-
li e Militari del paese, nonché una rap-
presentanza delle Congregazioni laica-
li “Fratelli di San Rocco” (Chiesa San Ci-
rillo) e “Madonna del Rosario” (Chiesa 
San Nicola).
La chiesa s. Cirillo un tempo considerata 
piccola cappella di periferia, alla fine de-
gli anni ’60 dello scorso secolo fu eretta a 
parrocchia e don Antonio Sacco ne fu il 
primo Parroco; nell’anno 2000 fu pasto-
ralmente unificata all’altra parrocchia 
della chiesa matrice s. Nicola in Myra.
Dunque, la consacrazione e dedicazio-
ne della chiesa s. Cirillo è avvenuta do-
po ben 3 secoli e 42 anni da quella del-
la chiesa di s. Nicola (XVII sec), che è si-
tuata nella zona storica del paese, avve-
nuta il 22 Ottobre 1678 ad opera dall’allo-

Da qualche giorno la ridente-
cittadina garganica ha un 
monumento e una piaz-
za, dedicati ai Caduti nelle 

missioni internazionali di pace all’e-
stero. In Puglia, sono state ben 26 le 
persone che hanno sacrificato la pro-
pria vita nelle missioni internaziona-
li di pace e quattro di loro erano figli 
della nostra Capitanata: Mario Fra-
sca di Orta Nova, Pasquale Dragano 
di San Giovanni Rotondo, Francesco 
Saverio Positano di Foggia e Salvato-
re Domenico Marracino di San Seve-
ro. Toccanti le testimonianze di An-
tonio, Angela, Francesco e Vincenzo 

dell’associazione Onlus Mario Frasca, 
che da 2012 porta avanti l’impegno 
di ricordare tutti i caduti nell’adem-
pimento del loro dovere. Mario Fra-
sca morì in Afghanistan il 23 settem-
bre 2011; Pasquale Dragano cadde in 
Kosovo il 24 giugno del 1999; Fran-
cesco Saverio Positano perse la vi-
ta in Afghanistan il 23 giugno 2010, 
mentre Salvatore Domenico Marra-
cino morì in Iraq il 15 marzo 2005.
“L’articolo 11 della nostra Costituzio-
ne”, ha ricordato il sindaco Michele 
Sementino durante la cerimonia, “af-
ferma che l’Italia ripudia la guerra 
come strumento di offesa alla liber-

tà dei popoli e come mezzo di risolu-
zione delle controversie internazio-
nali, e consente, in condizioni di pa-
rità con gli altri Stati, alle limitazio-
ni di sovranità necessarie a un ordi-
namento che assicuri la pace e la giu-
stizia tra le nazioni; promuove e favo-
risce le organizzazioni internaziona-
li rivolte a tale scopo”. Ed “è con que-
sto mandato costituzionale che oggi 
le nostre Forze Armate hanno il com-
pito di difendere la Patria, la pace e la 
nostra libertà. Un impegno che svol-
gono con dedizione in Italia ma an-
che nelle numerose missioni all’este-
ro in cui sono impegnate. Il modo mi-
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Dedicazione della chiesa 
parrocchiale s. Cirillo

Mimmo Delle Fave

ra Cardinale e Arcivescovo di Manfredo-
nia (1675-1680) Fr. Vincenzo Maria Orsi-
ni di Gravina in Puglia, futuro Papa Be-
nedetto XIII, sul cui altare maggiore fu-
rono deposte le reliquie dei SS. Martiri 
Dionisio e Lelio e la chiesa fu contestual-
mente eretta a Parrocchia. A ricordo di 
tale storico avvenimento fu apposta una 
lapide che così recita:  “Nell’Anno del Si-
gnore 1678 - il giorno 22 del mese di Otto-
bre - questa chiesa in onore di San Nicola, 
Vescovo e Confessore, consacrò con solen-
ne rito, concesse le solite indulgenze e isti-
tuì di celebrare l’anniversario nel giorno 
31 Agosto di ogni anno, Fr. Vincenzo Ma-
ria, Romano, dell’Ordine dei Predicatori, 
dal titolo di S. Sisto della S.R.C. Cardinale 
Presbitero Orsini, Arcivescovo Sipontino 
- nell’Anno IV del suo Episcopato. Questa 
è la 26^ dedicazione di chiesa, celebrata 
dallo stesso eminentissimo Arcivescovo.”  
Subito dopo la dedicazione l’Arcivescovo 
Orsini provvide alla nomina del 1° Par-
roco di Carpino nella persona dell’allora 
arciprete don Carlo Fiorisi di Ischitella.
Da notare che entrambe le chiese di Car-
pino sono dedicate a due grandi Santi 
orientali, Nicola e Cirillo. 
Per quanto riguarda la chiesa s. Cirillo, 
che è situata nella centrale Piazza del Po-
polo, le prime pietre della sua edificazio-
ne furono poste nel 1300 con la costru-
zione della piccola originaria chiesetta 
con ingresso laterale rispetto a quello 
principale di oggi e con un bel portale 
romanico, mentre il campanile fu rea-
lizzato nel 1800. 
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La solidarietà al tempo del coronavirus
“Unico investimento 
che non fallisce mai”
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Matteo Roimondia

gliore per commemorare degnamen-
te i nostri caduti è quello di impe-
gnarsi in prima persona, ogni gior-
no, nel nome dei diritti ma anche dei 
doveri di ognuno di noi. Ai bambini, 
ai ragazzi e ai giovani qui presenti 
chiedo di custodire e difendere con 
orgoglio questo monumento”. 

Matteo Piemontese*

[Ecclesia in Gargano]
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L’anno scorso avevo invitato a appli-
care alla nostra vita di Chiesa e ci-
vile la frase del saluto dell’Angelo 
a Maria: Kaire Kekaritomene tra-

ducendola Fa’ germogliare (in noi credenti 
e cittadini del XXI secolo) la Grazia di cui 
sei stata riempita. Quest’anno desidero fer-
marmi sull’ultima frase di Maria nell’epi-
sodio dell’Annunciazione:
Idoù è doùle  Kurìou     Lc 1, 38
frase che ha un richiamo poco dopo nell’in-
cipit del Magnificat
Oti epéblepsen epì ten tapeìnosin tès 
doùles autoù    Lc 1, 48
Invito a fare due esercizi: il primo allenan-
do lo sguardo dei nostri occhi su Maria, il 
secondo aprendoci a una domanda che por-
tiamo in cuore.
1° esercizio, degli occhi: guardiamo a Ma-
ria che è Regina perché Serva
Ecco io sono la Serva del Signore! = la LI-
TANIA che manca, che la Chiesa ha avu-
to paura di usare rivolgendosi a Maria per 
esaltarne la grandezza! … eppure è l’unica 
che Maria si attribuì con chiarezza e deter-
minazione parlando di sé stessa … e la ripe-
te ben due volte in appena 10 versetti (al ter-
mine dell’Annunciazione ed all’inizio del 
Magnficat). … Nelle litanie Lauretane per 
12 volte (+ altre a secondo dei luoghi e tipo-
logie di devoti) appare Regina e mai Serva.

… eppure per Maria 
(e per Gesù) servire 
significa REGNARE. 
La regalità evangeli-
ca si manifesta nel 
SERVIZIO che dà 
con generosità, che 
offre senza riser-
ve, che non trattie-
ne alcunché per sè, 
che si consuma fino 
all’ultimo respiro 
(consummatum est 
= ultimo grido dalla 
Croce) senza chiede-
re nulla per sé. … 
… la R EGALITA’ 
evangelica ha come 
icona il chicco di fru-

mento che 1. cade in terra, 2. si nasconde, 3. 
marcisce, 4. muore per dare frutti per altri, 
non per sé (… frutti che non vedrà! Come il 
Servo di Dio don Antonio Spalatro: invi-
to tutti ad avvicinarsi a questa figura del-
la nostra Chiesa).
Quanto abbiamo da imparare oggi (tempo 
di Covid e post-Covid) da una REGALITA’ 
così. Una regalità che si fa SERVIZIO e non 
POTERE; e se si vuole definire come POTE-
RE si tratta del POTERE di dare la vita per 
SERVIRE la vita! L’essere Servi ci inserisce, 
come Maria (figlia del Popolo eletto e della 
stirpe di Davide) nella Discendenza-Stirpe 
di Dio che crea (produce) – alimenta – sal-
va – riscatta continuamente la vita offren-
do la Sua vita.
2° esercizio, della mente/coscienza: do-
mandiamoci: di CHI/di CHE COSA esse-
re Servi?
Non si tratta di domanda retorica, ma è la 
domanda che sollecita l’autenticità del no-
stro essere e dirci Cristiani (cfr. S. Ignazio 
d’Antiochia: non basta dirci Cristiani, dob-
biamo esserlo realmente).
Ho trovato 7 realtà da servire (fondamen-
talmente 6+1: perché si ricollegano tutte al-
la prima realtà). In Maria e con Maria sia-
mo SERVI:
della PAROLA: come Maria da ascoltare, cu-
stodire e rendere carne;

del CREATO/PIANETA (= 
la nostra casa comune ri-
cevuta in “comodato d’u-
so”, non in proprietà!): il 
Creato è la prima manife-
stazione della Parola (cfr. 
Laudato si’);
della CITTA’/del BENE CO-
MUNE: che della Parola è 
l’interlocutore, a cui conti-
nuamente essa si rivolge. 
La Bibbia ci ricorda che Dio parla continua-
mente al suo Popolo e che è la Parola di Dio 
a formare il Popolo e a renderlo libero;
dei POVERI: che nascondono nelle loro fe-
rite e debolezze il volto di carne della Pa-
rola, che nascondono la regalità di Cristo 
(cfr. Mt 25);
della CHIESA: che dalla Parola prende vi-
ta e che è fondata e mandata a diffondere 
la Parola fino ai confini del mondo (cfr. mis-
sionarietà);
dei nostri CUORI: che come spazi spirituali 
(cfr. B. Pascal) sono abitati dal Dio che par-
la e interpella ogni cuore;
della autentica TRADIZIONE (o meglio DE-
VOZIONE): che trasmette di generazione in 
generazione la Parola, che se intesa e vissu-
ta correttamente permette a ogni credente 
di accogliere la Parola e diventarne disce-
polo-missionario.

Analizziamo brevemente l’etimo latino del 
termine DE-VOZIONE, osserviamo che DE 
è espressione di un movimento che viene/
scende dall’alto e VOVERE è il votarsi/affi-
darsi a Qualcuno.
Allora:
* se devo votarmi/consegnarmi a Qualcu-
no, consegnerò la mia vita solo a quel Qual-
cuno che mi ha preso il cuore scendendo 
dall’alto!
* quest’anno l’assenza di processione in 
orizzontale ci porti alla processione in 
profondità: scopriremo il Dio dentro che 
abita il cuore e il Dio vicino che si fa volto 
nel prossimo! Che Maria ci doni il coraggio 
di superare tutte le paure e ci renda capa-
ci di REGNARE così, come ha fatto Lei, ren-
dendoci umili SERVI a cui il Signore rivolge 
il suo sguardo! Amen! 

*arcivescovo

Chi viene quest’anno? Dove mettono le giostre? Di quanti giorni è la festa? Erano 
le solite domande che si facevano dopo ferragosto nell’attesa di chiudere in bel-
lezza l’estate e le vacanze.
Quest’anno, invece, le domande sono state ben diverse: Si fa la festa? Come? 

Non c’è la processione? Ma non mettono le giostre e le bancarelle? E sembra che il cuore si 
riempia di amarezza! Veramente una festa della Madonna speciale, senza precedenti: a 
debita distanza, talvolta irriconoscibili, per via della mascherina, e soprattutto senza la 
tradizionale unica coinvolgente processione del 31 agosto! Una festa che può sembrare 
nell’immediato immaginario collettivo, un castigo di Dio, una forma di espiazione epoca-
le per tutte le malefatte dell’umanità. Ed anche per quelle nostrane: un Comune commis-
sariato per gravi sospetti di illegalità, una campagna elettorale senza idealità e dall’esi-
to imprevedibile, la criminalità infiltrata in diversi settori, una società civile rassegnata.
Eppure, sono convinto, che il buon Dio non è Lui che ci punisce perché a Lui è rivolta in-
cessante, come e ancor più di quella di Abramo per Sodoma, la preghiera fiduciosa ed ef-
ficace della Madonna di Siponto perché ri-nasca e si ri-alzi la nostra città. E se Sodoma 
fu distrutta perché non vi erano almeno dieci giusti per i quali sarebbe stata salvata, la 
preghiera della Vergine Santa sarà certamente più efficace di quella di Abramo. Il buon 
Dio tratterà con la sua giustizia gli ingiusti come i giusti, e non viceversa. Non permette-

Pontificale per la festa della Madonna di Siponto 2020
“La regalità evangelica si manifesta nel SERVIZIO e non nel POTERE”

p. Franco MOSCONE*

LA FESTA NEL CUORE Nicola Tricarico* rà, per le preghiere della Madonna e per le impetrazioni dei giusti, che la nostra umani-
tà e la nostra città sprofondino nel degrado irreversibile; farà dei (non pochi) giusti il lie-
vito perché ri-nasca e si ri-alzi una nuova umanità, una nuova città.
Ora, però, il lievito fermenta e il cuore pare restringersi: a debita distanza e con le ma-
scherine! Ne viene fuori una festa singolare della Madonna di Siponto: una festa nella 
quale al frastuono delle giostre, alle calche nella piazza grande e tra le bancarelle suben-
trano sobrie manifestazioni religiose e culturali e forme inusuali di divertimenti ispira-
te al rispetto delle norme per l’emergenza sanitaria.
Ma forse è una festa più autentica perché valorizza l’essenziale, la “parte migliore” (Lc 
10,42) che spesso affoghiamo con gli orpelli e le cianfrusaglie dello svago godereccio e 
chiassoso. E’ una festa che nella sua discrezione ci fa riconoscere nelle voci appannate dal-
le mascherine, i volti delle persone che sia pure a distanza, si manifestano nella prossimi-
tà degli affetti, delle esperienze comuni, della condivisione o della differenza delle idee. 
Una festa inclusiva che alle strette di mano sostituisce sguardi espressivi e benevoli e che 
invece degli usuali abbracci e baci vede incrociarsi in modo empatico le mani sul cuore.
Una festa certamente più vera e più santa perché vissuta maggiormente nelle case e 
nelle chiese. 
Una festa più intima perché … goduta nel cuore. 

*Responsabile dell’Ufficio per l’Insegnamento della Religione cattolica.

Le foto sono di Leonardo Ciuffreda
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F E S T A  D E L L A  V E R G I N E  D I  S I P O N T O  2 0 2 0

Cari concittadini di Manfredonia e de-
voti della Madonna Regina di Siponto,
un anno fa al termine della processio-
ne esordii con queste parole: “non si 

può soccombere al negativo, non si può vive-
re di sola attesa di un qualcosa o qualcuno che 
venga a risolvere i nostri problemi. È unicamen-
te da dentro, dal nostro vivere insieme come so-
cietà civile e Chiesa locale e dal nostro senso del 
bene comune, che dobbiamo e possiamo trova-
re tutti gli elementi necessari per una rinasci-
ta alla grande, sicuri che Manfredonia non so-
lo possiede una grande storia da ricordare, ma 
ne ha davanti una ancora più grande e magni-
fica da costruire!”. 
Quanto vissuto nel lungo e doloroso periodo del 
lockdown ha dimostrato che la città non si è ar-
resa, non ha pianto sul negativo, ma ha agito e 
reagito con coscienza e capacità di solidarie-
tà e di attaccamento al bene comune: si è sen-
tita e vista veramente UNA. Intendo dare atto 
di questa meravigliosa capacità insita e vivis-
sima tanto nella società civile che nella comu-
nità credente della Chiesa sipontina, e ringra-
ziare tutti (singoli cittadini, Istituzioni e Asso-
ciazioni) per la responsabilità e coesione dimo-
strata. Il grazie vuole veramente raggiungere 
tutti: quanti hanno garantito con il loro lavo-
ro e dedizione professionale la cura della salu-
te ed i servizi sociali e civili, rischiando e a vol-
te mettendo in pericolo le loro stesse persone; e 
quanti (ne sono la maggioranza) hanno “obbe-
dito” con responsabilità alle direttive che limi-
tavano le libertà individuali e sembravano so-
spendere diritti primari garantiti dalla stessa 
Costituzione. 
Mi auguro che tale esperienza resti nella me-
moria di ognuno e in quella collettiva, non so-
lo per raccontare quanto sperimentato, ma per 
ravvivare i valori comuni, le competenze svi-
luppate e le capacità in grado di costruire il pre-
sente e di aprire al futuro da abbracciare con 
speranza. La quarantena, oltre che un grande 
momento di prova, è stata un laboratorio di so-
lidarietà, di attenzione e cura, di senso del be-
ne comune, di sacrificio e rinuncia: parole che si 
erano dimenticate e che non facevano più par-
te del nostro linguaggio. La quarantena è sta-
ta inoltre laboratorio di unità ed identità comu-
ne: ci ha fatto mettere da parte, almeno per un 
po’, gli idoli dell’individualismo e dell’egoismo, 
tanto “adorati” nella cultura globalizzata e nella 
vita virtuale, idoli ai quali si era disposti a sa-
crificare la stessa dignità della vita. Tutti, dai 
bambini agli anziani, da chi sta facendo i pri-
mi passi nella vita a chi ha già trasmesso una 
ricca eredità di esperienza, hanno partecipato 
e portato il proprio contributo collaborando a 
trafficare i valori che sostengono e garantisco-
no la vita civile e l’identità sociale tanto della 
città che della comunità credente che la abita. 
Il periodo trascorso è stato un laboratorio di col-
laborazione tra generazioni, un laboratorio ri-
uscito, che si sappia trarre da esso tutto quan-
to serve a far rinascere, ripartire e rialzare la 
nostra magnifica città!
Rinnovo quindi l’appello dell’anno scorso: Man-
fredonia ri-alzati!
Ri-alzati:
dalla paura del futuro,
dal pessimismo per la carenza di motivazioni e 
possibilità di sviluppo,

Messaggio dell’Arcivescovo alla città in occasione della festa della Vergine di Siponto 2020

“Manfredonia, ti rinnovo l’appello a ri-alzarti 
rafforzandolo con un secondo verbo: CONVERTITI!”

dalla rassegnazione e difficoltà a programma-
re e progettare alla grande,
dalla pigrizia a pensare con prospettive am-
pie e lungimiranti,
dai sentimenti negativi che ti fanno giudicare 
e percorrere strade sempre e solo al ribasso.
Manfredonia ri-alzati, la capacità ce l’hai, è 
scritta nella tua storia più che bimillenaria.
Ti rinnovo l’appello a ri-alzarti rafforzandolo 
con un secondo verbo in questo modo: Man-
fredonia CONVERTITI!
Manfredonia, non fraintendere questo verbo, 
sappi che la CONVERSIONE non tocca solo la 
sfera religiosa o spirituale, ma riguarda tutto 
l’umano e tutte le dimensioni che fanno della 
vita dell’uomo una vita dignitosa e di svilup-
po. Invitandoti a convertirti, ti chiedo di cam-
biare mentalità e direzione di marcia, di edu-
care il cuore a nuove decisioni, nuove scelte, 
nuovi criteri e nuovi orizzonti.
Convertiti Manfredonia:
… ossia, GUARDA E CAMMINA INSIEME, 
NELLA DIREZIONE COMUNE: nella direzio-
ne del bene comune che non lascia indietro 
nessuno, che non fa preferenze di persone o 
categorie, che non scarta e abbandona, ma ac-
coglie, sostiene e si fa carico di tutti partendo 
dai più lontani e sfavoriti.
La CONVERSIONE deve raggiungere e coin-
volgere tutte le dimensioni e gli ambiti del-
la vita personale, familiare e pubblica. Infat-
ti non vi può essere cambiamento sociale se 
prima non vi è un radicale cambiamento per-
sonale. Con estrema sintesi desidero ricordar-
ti, cara Manfredonia, che hai bisogno delle se-
guenti sette CONVERSIONI:
1° Conversione sociale. E’ fondamentale che ri-
prenda a crescere la “classe media”, non con-
tinuare a diminuire, come è stato nell’ultimo 
decennio e come si rischia nel periodo post Co-
vid. Non possiamo avere due o più città: una 
Manfredonia di garantiti, che sono in grado di 
affrontare le crisi senza risentirne troppo o ad-
dirittura guadagnandoci, e una Manfredonia 
di persone sempre più in difficoltà e destinate 
ad essere scartate, sacrificate agli idoli degli in-
teressi privati e di parte. Serve una conversione 
sociale per superare la crescente diseguaglian-
za nella distribuzione della ricchezza ed inve-
stimenti della stessa in settori che generino ri-
torni nell’intero tessuto sociale.
2° Conversione istituzionale. Un’alleanza tra 
tutte le Istituzioni per fermare gli affari dei 
clan e delle mafie, favoriti sempre dalle crisi 
e che oggi cavalcano quella generata dal CO-
VID, diventa indispensabile: non c’è tempo da 
perdere. Manfredonia convertiti favorendo le 
Istituzioni che hanno come unica finalità quel-
la di farti crescere in sviluppo e futuro, solle-
citando la tua responsabilità, non diminuen-
dola o affievolendola. Manfredonia, non cre-
dere a chi ti promette vie facili e veloci di riu-
scita, non credere a chi ti offre occasioni im-
mediate di sviluppo, ma solo per ingannarti e 
continuare ad approfittarsi di te. Non permet-
tere che si faccia violenza ai tuoi numerosi e 
variegati ambienti: relazionali, sociali, natu-
rali, educativi, produttivi.
3° Conversione economica. Manfredonia, sen-
to il dovere di citarti e proporre al mondo del-
la tua imprenditoria e del lavoro la riflessione 
di Papa Francesco al n. 53 dell’Evangelii Gau-

dium: “Così come il comandamento ‘non uccide-
re’ pone un limite chiaro per assicurare il valore 
della vita umana, oggi dobbiamo dire ‘no a un’e-
conomia dell’esclusione e della inequità’. Questa 
economia uccide. … Oggi tutto entra nel gioco del-
la competitività e della legge del più forte, dove il 
potente mangia il più debole. Come conseguenza 
di questa situazione, grandi masse di popolazio-
ne si vedono escluse ed emarginate: senza lavo-
ro, senza prospettive, senza vie di uscita. Si consi-
dera l’essere umano in sé stesso come un bene di 
consumo, che si può usare e poi gettare. Abbiamo 
dato inizio alla cultura dello ‘scarto’ che, addirit-
tura, viene promossa. Non si tratta più semplice-
mente del fenomeno dello sfruttamento e dell’op-
pressione, ma di qualcosa di nuovo: con l’esclu-
sione resta colpita, nella sua stessa radice, l’ap-
partenenza alla società in cui si vive, dal momen-
to che in essa non si sta nei bassifondi, nella peri-
feria, o senza potere, bensì si sta fuori. Gli esclusi 
non sono ‘sfruttati’ ma rifiuti, ‘avanzi’”. Si tratta 
di rischi reali che toccano anche te, cara Man-
fredonia. Faccio appello alle donne e uomini ta-
lentuosi, che sono presenti e sono molti in città, 
perchè grazie al loro genio, competenza, passio-
ne e determinazione non abbiano paura a dar vi-
ta a imprese innovative, efficienti e competitive 
che riversino sul territorio gran parte del valo-
re aggiunto creato a favore dello sviluppo di po-
sti di lavoro e della comunità residente. Si tenga 
sempre presente che non è il lavoro a servizio del 
profitto e del capitale, ma il profitto e il capitale a 
servizio del lavoro; che il lavoro non è solo un di-
ritto, ma è la fonte della dignità della persona: il 
lavoro “dignifica”, è diaconia dell’uomo. Un’eco-
nomia che metta il profitto a fine e valore è un’e-
conomia falsa, asservita ai potenti ed addirittu-
ra assassina. Perciò invitandoti a convertirti ti 
chiedo di liberati dal lavoro nero, dal lavoro sot-
topagato, dal lavoro usato come ricatto elettorale 
e come forma perversa di una politica clientelare 
e corrotta. Manfredonia, scommetti sulla possi-
bilità della conversione economica!
4° Conversione ecologica. Manfredonia, non puoi 
dimenticare il tuo recente passato industriale di 
cui porti ancora evidenti e indelebili ferite cau-
sate da un inquinamento devastante che, in no-
me di un progresso economico abortito, ha dif-
fuso malattie le cui conseguenze si continuano 
a pagare oggi senza sapere ancora per quanto 
tempo. Manfredonia, non compromettere ulte-
riormente il tuo delicato ecosistema già larga-
mente provato, mettendo a rischio sia la salute 
della popolazione, sia il mantenimento di lavo-
ri esistenti e che costituiscono l’anima della tua 
agricoltura, pesca e turismo. Perciò convertiti 
alla bellezza del tuo mare di cui sei figlia, alla 
bellezza delle tue strade, dei tuoi vicoli, dei tuoi 
palazzi da custodire e preservare con la logica 
della cura e della responsabilità. Manfredonia, 
sii custode dell’irresistibile bellezza del tuo ter-
ritorio, che incanta tanto chi vi abita, come chi 
ti viene a visitare!
5° Conversione politica. Dalle grandi crisi non 
si esce senza la politica. Si tratta però, come am-
moniva San Paolo VI, di quella politica che co-
stituisce la forma più alta e fine di carità. La po-
litica è chiamata a progettare l’architettura del-
la città, a guidare le dinamiche della vita civile 
di modo che ogni cittadino si senta sempre a ca-
sa propria, rispettato, accudito e sostenuto. L’au-
tentica politica è quanto mai lontana dai conflit-

ti o interessi clientelari, dalle logiche perver-
se della spartizione di poteri e dal conquistare 
ambiti per coltivare solo interessi privati o ad-
dirittura criminali. 

6° Conversione culturale. Non ti manca, cara 
Manfredonia, una grande e ricca tradizione cul-
turale: ne sei di sicuro fiera, e soffri per la non 
manifestazione di quest’anno. Ma la tradizio-
ne o diventa vita e si fa radice di futuro o si tra-
sforma in intralcio: roba vecchia, citando Guido 
Gozzano “roba di pessimo gusto … da relegare 
nelle soffitte”, incapace di comunicare all’ani-
ma collettiva e quindi destinata a sparire. Per-
ciò continua a coltivare le domande, soprattut-
to quelle vere, come anche i dubbi e la voglia di 
capire, il senso dello stupore che è la radice di 
ogni ricerca. Non rinunciare alla bellezza del-
la verità senza la quale la libertà diventa cieca 
e capricciosa. Culturalmente non dimenticar-
ti che la frase più pericolosa in assoluto è la se-
guente: “si è sempre fatto così!”!  
7° Conversione educativa. Senza scommettere 
sull’educazione delle persone singole, delle ge-
nerazioni e dell’insieme dell’intera collettivi-
tà, nessuna delle conversioni richiamate sopra 
potrà realizzarsi, e tu, cara Manfredonia, con-
tinuerai ad essere preda dei più forti e non gio-
ia per tutti i tuoi abitanti. Educare non signifi-
ca “costringere” in parametri o logiche di con-
trollo repressive, ma liberazione e sviluppo del-
le migliori energie individuali e collettive. Man-
fredonia, non abbandonare la vocazione educa-
tiva, approfitta di tutte le occasioni per regala-
re ai tuoi cittadini la vera libertà costruttrice 
di futuro e sviluppo per tutti!
Come vescovo intendo, questa sera, affidare al-
la Vergine quest’esperienza di “laboratorio va-
loriale” di cui tutti i cittadini di Manfredonia 
sono stati e devono continuare ad essere prota-
gonisti. Prego la Vergine di Siponto perché, una 
volta liberati dalla morsa del virus, si manten-
gano vivi i valori sperimentati e la solidarietà 
vissuta e ci si incammini nelle sette conversio-
ni citate. Si tratta di veri “anticorpi”, in grado 
di affrontare ogni forma di divisione, interes-
si di parte, scelte indiscriminate, ingiustizie e 
quant’altro mina le relazioni civili ed il bene 
comune, favorendo sempre il ricco a danno del 
povero, i privilegiati a scapito degli ultimi, i po-
tenti indifferenti verso i deboli.
Come vescovo. Questa sera, prego la Regina di 
Siponto perché raggiunga il cuore di ogni de-
voto e cittadino manfredoniano, rendendolo un 
cuore capace di ascolto, di sensibilità fraterna 
e di collaborazione per lo sviluppo del bene co-
mune. Prego perché si accolga la sfida che ci at-
tende: diventare persone capaci di “profondità 
interiore” per collaborare a costruire una città 
più solidale e coesa ed una Chiesa più secondo 
lo stile del Vangelo.
Manfredonia, sappi che se svilupperai questi 
sette ambiti di conversione, renderai te stes-
sa una città sempre più “civile” e, come Chiesa, 
sarai capace di far risplendere la gioia del Van-
gelo. Convertendoti tornerai ad essere città al 
servizio del bene comune e Chiesa Madre di 
cuori che generano relazioni d’amore. Amen! 

+ p. Franco Moscone crs
arcivescovo
Manfredonia, 31 agosto 2020
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Durante la celebrazione dei Primi Vespri della Solennità della Ver-
gine di Siponto, l’Arcivescovo ha immesso nel servizio canonica-
le i seguenti nuovi canonici nominati con provvedimento del 30 
luglio scorso: 

- don Nicola Cardillo e don Giovanni D’Arienzo, canonici effettivi 
 del Capitolo della Cattedrale
- don Franco De Finis e don Biagio Grilli, canonici onorari
Con lo stesso provvedimento l’Arcivescovo ha confermato la nomina per il 
quinquennio 2020-2025 di don Stefano Mazzone, vicario generale dell’Arci-
diocesi, a Presidente del Capitolo Sipontino della Cattedrale, eletto dal Ca-
pitolo nella seduta del 26 giugno scorso, ed ha nominato don Matteo Tava-
no, presidente uscente del Capitolo, Penitenziere dello stesso Capitolo Si-
pontino. 

Capitolo della cattedrale di Manfredonia
Nominati il nuovo Presidente, 

il nuovo Penitenziere 
e quattro nuovi canonici

Le foto sono di Leonardo Ciuffreda
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MONS. FRANCO MOSCONE crs 
Arcivescovo di Manfredonia - Vieste - San Giovanni Rotondo 
Presidente della Fondazione “Casa Sollievo della Sofferenza”  

Direttore Generale della Associazione Internazionale dei “Gruppi di Preghiera di Padre Pio”  
 
Prot. n. 92/2020 

Manfredonia, 20 luglio 2020 
 
 

Ai SACERDOTI DIOCESANI 
ai RELIGIOSI e alle RELIGIOSE 
dell’Arcidiocesi di 
Manfredonia - Vieste - San Giovanni Rotondo   
Loro Sedi 

 
 

Carissimi, 
 

nel governo dell'intera diocesi, il Vescovo si avvale dell'opera e del consiglio di diverse persone e 
organismi e, in particolare, del Vicario generale, dei Vicari episcopali di Zona e di Settore e del Vi-
cario giudiziale. 
 

Dopo più di un anno di servizio episcopale in questa Chiesa di Manfredonia-Vieste-San Gio-
vanni Rotondo, avverto la necessità di una parziale riorganizzazione degli Uffici della nostra Curia 
diocesana, per meglio coordinare il servizio alla Diocesi in modo sempre più rispondente alle nuo-
ve situazioni pastorali e per supportare le parrocchie, le associazioni e tutti gli organismi che sono i 
veri soggetti della pastorale. Si tratta di conferme di alcuni incarichi, provvedimenti e nomine di 
nuovi incarichi, con avvicendamenti di ruoli e compiti pastorali nei diversi Settori della Curia e in 
Diocesi, come evidenzia l’Organigramma sotto riportato.  

 

Vi indico, pertanto, le conferme e le nuove nomine. Il rinnovato Organigramma della Curia 
Arcivescovile disposto andrà in vigore dal 1° settembre prossimo. 

 

ORGANIGRAMMA di CURIA 
INCARICHI IN DIOCESI 

 

1. SETTORE GENERALE – GIURIDICO – AMMINISTRATIVO 
Settore Generale 

1. Vicario generale e Moderatore di Curia:    Sac. Stefano MAZZONE 
2. Vicario generale emerito:      Mons. Andrea STARACE 
3. Vicario Episcopale Territoriale di Vieste:    Sac. Gioacchino STRIZZI 

 

Settore Giuridico 
4. Cancelliere:        Sac. Matteo TAVANO 
5. Ufficio Pratiche matrimoniali:     Sac. Giovanni ANTONACCI 

 3 

 
AREA  EVANGELIZZAZIONE 

(CATECHESI) 
Coordinatore: Sac. Salvatore MISCIO 

 

1. Ufficio per la Dottrina della fede e la Catechesi e per il Catecumenato:  
Direttore :       Sac. Michele ARTURO  
Collaboratore:       Diac. Nicola CASTRIOTTA 

 

2. Servizio di Pastorale giovanile:  
Responsabile:       Sac. Pasquale PALOSCIA 
Collaboratore:       Diac. Angelo DITULLO 

 

3. Ufficio di Pastorale vocazionale:  
Direttore:        Sac. Pasquale PALOSCIA 
Collaboratore:       Diac. Giovanni TOTARO 

 

4. Ufficio Pastorale familiare:  
Direttore:        Sac. Vincenzo D’ARENZO  
Collaboratori:      coniugi Matteo e Mattia LOMBARDI 

 

5. Centro per la famiglia “Nazareth”:  
Responsabile e Assistente ecclesiastico:   Sac. Vincenzo D’ARENZO  

 

6. Ufficio di Pastorale per la cooperazione missionaria tra le Chiese:  
Direttore:                 Sac. Domenico FACCIORUSSO 
Collaboratore:       Sac. Matteo GRAZIANO 
Collaboratore:                  Sac. Michele ABATANTUONO 

 

7. Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso:  
Direttore:       monaco Pietro DISTANTE 

 

8. Ufficio di Pastorale per la cultura, l’educazione, la scuola e l’università: 
Direttore:       Prof. Michele ILLICETO 

 

9. Ufficio per l’Insegnamento della Religione cattolica: 
Responsabile:       Prof. Nicola TRICARICO 
Collaboratore:       Prof. Luciano RICCARDI 
Collaboratore:       Prof. Antonio PAGLIONE 
 

10. Ufficio per le Comunicazioni sociali 
Direttore:       Dott. Alberto CAVALLINI 

 

11. Ufficio per la Pastorale del turismo e tempo libero: 
Direttore:       Sac. Antonio DE PADOVA 

 

12. Ufficio per la Pastorale dello Sport:  
Direttore:                  Sac. Michele ABATANTUONO 
Collaboratore:       Diac. Danilo MARTINO 
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Area TESTIMONIANZA 

(CARITÀ) 
Coordinatore: Sac. Luciano VERGURA 

 
1. Ufficio per il servizio della Carità (Caritas diocesana):  

Direttore:       Sac. Luciano VERGURA 
 

2. Ufficio per la Pastorale dei Migranti e gli Itineranti – Pastorale del mare: 
Direttore:           P. Luis Hernan OLIVOS AGUILAR cs 
Co-Direttore:           Sac. Stefano MAZZONE 

 

3. Ufficio per la Pastorale sociale e del mondo del lavoro  
– Giustizia – Pace e salvaguardia del creato: 

Direttore:       Prof. Massimiliano ARENA 
Assistente:       Sac. Antonio DI MAGGIO 

 

4. Ufficio per la Pastorale della Salute: 
Direttore:       Dott. Giuseppe GRASSO  
Assistente:                  P. Alfredo TORTORELLA m.i. 

 

Segreteria del Vescovo: 
Segretario arcivescovile:      Diac. Giovanni TOTARO 

 
Raccogliamo l’invito della Evangelii Gaudium  (n. 223) a lavorare per processi, più che per 

compartimenti. Per questo, gli Uffici si impegnano a convergere in programmazioni unitarie. 
 

Occorre che gli uffici diocesani sempre più e immediatamente si mettano in ascolto del ter-
ritorio e non siano solo luogo di elaborazione di documenti o sussidi che devono essere, poi, adot-
tati dai vari soggetti di pastorale.  
 

E’ necessario che gli uffici dedichino la gran parte delle loro energie per conoscere la vita 
della Diocesi non attraverso statistiche o relazioni, ma con incontri personali che raccolgano le 
istanze e facciano circolare le buone prassi esistenti nella nostra Chiesa diocesana. Solo tale stile 
permetterà di non distogliere la vita dai soggetti e non appesantire la loro azione.  
 

In una Diocesi articolata come la nostra è molto facile che ogni ufficio si ritagli il suo ambito 
e continui a proporre iniziative a se stanti.  
 

Nella convinzione che ogni azione trova la sua efficacia solo se a servizio della comunione, 
si chiede che gli uffici imparino sempre più a lavorare insieme su progetti specifici, individuando gli 
obiettivi a partire dalle indicazioni che si consegnano all’inizio di ogni anno pastorale. 
 

Le conferme e le novità introdotte possano aiutare la Diocesi ad affrontare sempre meglio 
le sfide dell’evangelizzazione che ci aspettano. 
 

Sento il dovere di ringraziare quanti hanno collaborato ricoprendo incarichi particolari e 
che non appaiono più nell’organico. In particolare il grazie a don Biagio Grilli, per molti anni Vicario 
Episcopale per il Clero, a don Pasquale Vescera, che negli ultimi anni ha accompagnato il cammino 
e la formazione delle Confraternite, a p. Aldo Milazzo mi, Direttore dell’Ufficio per la pastorale del-
la salute, e a don Luigi Carbone che mi ha accompagnato come Segretario personale. 
 

Di quanto sopra riferito, a partire da domenica 26 luglio 2020 potrà essere dato l’annuncio 
ufficiale nelle Chiese e comunità locali. 
 

 Un saluto di cuore, vi benedico! 
           + p. Franco Moscone crs 
             Arcivescovo 
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6. Tribunale Ecclesiastico Diocesano: 

Vicario Giudiziale       Sac. Matteo TAVANO 
 

Difensore del vincolo - Promotore di giustizia   Sac. Ciro MEZZOGORI 
Notaio Attuario       Sac. Nicola IACOVONE 
 

7. Servizio per la tutela dei minori e degli adulti vulnerabili: 
Referente diocesano      Sac. Fernando PICCOLI 

 

Settore Amministrativo 

8. Economo diocesano:      Dott. Matteo TOTARO 
9. Ufficio Beni culturali e l’Edilizia di culto:    Sac. Ciro MEZZOGORI 
10. Servizio diocesano per la Promozione del 

sostentamento economico alla Chiesa Cattolica:   Dott. Matteo TOTARO 
 

11. Redazione Rivista “Vita Diocesana”:    Sac. Giovanni ANTONACCI 
12. Archivista e Bibliotecario:       Sig. Antonio TOMAIUOLI 

 
 

2. SETTORE PERSONE DEL POPOLO DI DIO: “STATI DI VITA” 
1. Vicario episcopale per il Clero:     Sac. Davide LONGO 

 Ufficio formazione permanente del clero junior e senior  
e il diaconato permanente:      Sac. Fabio CLEMENTE  

Sac. Davide LONGO 

2. Vicario episcopale per la Vita Consacrata:     P. Marek ARCISZEWSKI 
    (usufruisce del servizio di  

USMI, CISM e CIS) 
 

3. Delegato episcopale per il Laicato:      Dott. Franco CIUFFREDA  

 Ufficio per il Laicato:      Dott. Franco CIUFFREDA 
Assistente:        Sac. Luca SANTORO 

 Sezione Confraternite:       Sac. Gabriele GIORDANO 
 
 

3. SETTORE PASTORALE 
Vicario episcopale per la Pastorale:     Sac. Salvatore MISCIO 
 
 
 

AREA  CELEBRAZIONE 
(LITURGIA) 

Coordinatore:  Sac. Luigi CARBONE 
 

1. Ufficio Liturgico:        
Direttore:       Sac. Luigi CARBONE 
Collaboratore:       Diac. Danilo MARTINO 

 

2. Ufficio per la Musica Sacra e il Canto liturgico:    Sac. Fabio CLEMENTE 

3. Ufficio per l’Arte Sacra:       Sac. Ciro MEZZOGORI 
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MONS. FRANCO MOSCONE crs 
Arcivescovo di Manfredonia - Vieste - San Giovanni Rotondo 
Presidente della Fondazione “Casa Sollievo della Sofferenza”  

Direttore Generale della Associazione Internazionale dei “Gruppi di Preghiera di Padre Pio”  
 
Prot. n. 92/2020 

Manfredonia, 20 luglio 2020 
 
 

Ai SACERDOTI DIOCESANI 
ai RELIGIOSI e alle RELIGIOSE 
dell’Arcidiocesi di 
Manfredonia - Vieste - San Giovanni Rotondo   
Loro Sedi 

 
 

Carissimi, 
 

nel governo dell'intera diocesi, il Vescovo si avvale dell'opera e del consiglio di diverse persone e 
organismi e, in particolare, del Vicario generale, dei Vicari episcopali di Zona e di Settore e del Vi-
cario giudiziale. 
 

Dopo più di un anno di servizio episcopale in questa Chiesa di Manfredonia-Vieste-San Gio-
vanni Rotondo, avverto la necessità di una parziale riorganizzazione degli Uffici della nostra Curia 
diocesana, per meglio coordinare il servizio alla Diocesi in modo sempre più rispondente alle nuo-
ve situazioni pastorali e per supportare le parrocchie, le associazioni e tutti gli organismi che sono i 
veri soggetti della pastorale. Si tratta di conferme di alcuni incarichi, provvedimenti e nomine di 
nuovi incarichi, con avvicendamenti di ruoli e compiti pastorali nei diversi Settori della Curia e in 
Diocesi, come evidenzia l’Organigramma sotto riportato.  

 

Vi indico, pertanto, le conferme e le nuove nomine. Il rinnovato Organigramma della Curia 
Arcivescovile disposto andrà in vigore dal 1° settembre prossimo. 

 

ORGANIGRAMMA di CURIA 
INCARICHI IN DIOCESI 

 

1. SETTORE GENERALE – GIURIDICO – AMMINISTRATIVO 
Settore Generale 

1. Vicario generale e Moderatore di Curia:    Sac. Stefano MAZZONE 
2. Vicario generale emerito:      Mons. Andrea STARACE 
3. Vicario Episcopale Territoriale di Vieste:    Sac. Gioacchino STRIZZI 

 

Settore Giuridico 
4. Cancelliere:        Sac. Matteo TAVANO 
5. Ufficio Pratiche matrimoniali:     Sac. Giovanni ANTONACCI 
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Area TESTIMONIANZA 

(CARITÀ) 
Coordinatore: Sac. Luciano VERGURA 

 
1. Ufficio per il servizio della Carità (Caritas diocesana):  

Direttore:       Sac. Luciano VERGURA 
 

2. Ufficio per la Pastorale dei Migranti e gli Itineranti – Pastorale del mare: 
Direttore:           P. Luis Hernan OLIVOS AGUILAR cs 
Co-Direttore:           Sac. Stefano MAZZONE 

 

3. Ufficio per la Pastorale sociale e del mondo del lavoro  
– Giustizia – Pace e salvaguardia del creato: 

Direttore:       Prof. Massimiliano ARENA 
Assistente:       Sac. Antonio DI MAGGIO 

 

4. Ufficio per la Pastorale della Salute: 
Direttore:       Dott. Giuseppe GRASSO  
Assistente:                  P. Alfredo TORTORELLA m.i. 

 

Segreteria del Vescovo: 
Segretario arcivescovile:      Diac. Giovanni TOTARO 

 
Raccogliamo l’invito della Evangelii Gaudium  (n. 223) a lavorare per processi, più che per 

compartimenti. Per questo, gli Uffici si impegnano a convergere in programmazioni unitarie. 
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istanze e facciano circolare le buone prassi esistenti nella nostra Chiesa diocesana. Solo tale stile 
permetterà di non distogliere la vita dai soggetti e non appesantire la loro azione.  
 

In una Diocesi articolata come la nostra è molto facile che ogni ufficio si ritagli il suo ambito 
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 Un saluto di cuore, vi benedico! 
           + p. Franco Moscone crs 
             Arcivescovo 
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Settembre

Ottobre

20
20SETTEMBRE

Venerdì 11
15,30  Assemblea diocesana
 Chiesa San Pio - S. Giovanni R.

Sabato 12 
19,00  S. Messa
 S. Michele Arcangelo - Zapponeta

Domenica 13
12,00  S. Messa in occasione del convegno unitario di Azione Cattolica 
 S. Famiglia - Manfredonia
18,30  S. Messa in occasione del 25° anniversario di ordinazione 
 presbiterale di Don Domenico Facciorusso
 S. Maria del Carmine - Monte Sant’Angelo

Lunedì 14
18,00 Inizio Novena a San Pio
 Chiesa San Pio - S. Giovanni R.

Martedì 15 
9,30 Conferenza Episcopale Pugliese
 Seminario di Molfetta
19,00  S. Messa
 S. Maria della Luce - Mattinata

Lunedì 21
10,00 Celebrazione per Casa Sollievo della Sofferenza
 Santuario Santa Maria delle Grazie - S. Giovanni R.

Mercoledì 23 - S. PIO da PIETRELCINA
11.30 S. Messa 
 Chiesa S. Pio - S. Giovanni R.

Venerdì 29 – S. MICHELE ARCANGELO
11.00 S. Messa
 Santuario S. Michele Arcangelo - Monte Sant’Angelo
18,00 S. Messa - Monte Sant’Angelo

OTTOBRE
Domenica 4
19,00  S. Messa 
 San Francesco - Monte Sant’Angelo

5-9 ottobre
Esercizi spirituali della Conferenza Episcopale Pugliese
Cassano Murge (BA)

Martedì 13
18,00  S. Messa in occasione 
 del 30° anniversario di ordinazione presbiterale 
 di Don Nicola Cardillo
 S. Cuore -  Monte Sant’Angelo

Venerdì 16
9,30  Ritiro diocesano del clero
     Auditorium “Mons. Vailati” -  Manfredonia


